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scopo del poema non è ascetico 

come vari commentatori credono, 

l^^^l esso è essenzialmente scientifico. 

Solo per mezzo della scienza si può 

acquistare quella pienezza di libertà 

morale ed intellettuale, eh' è sì cara. 

< Come sa chi per lei vita rifiuta. » 





Il nome del poeta , come ha già dimostrato 
Boccaccio neir introduzione al suo commento 
alla Divina Commedia e come cogli ultimi studi 
si è concluso, altro non significa che dante, 
datore, donante ^ donatore. — Da tutto il Con- 
vito e specialmente dal Trattato L* chiaro 
apparisce che il poeta si è inteso coir opera sua 
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di fare un dono, di recare un benefìcio a chiunque 
il leggesse, di porgere a chiunque bisognevole 
un principio alla via di saloazione , di comporre 
quasi un farmaco che fosse salute di quell' umile 
Italia. 

«Per cui morìo la vergine Camilla 
Euriaio e Turno e Niso di ferute. » 



Il poema è ancora a noi chiara testimonianza 
di tutto lo scibile del suo tempo, in esso sono 
compenctrate oltre a quelle del trivio e del 
quadrivio le scienze naturale , morale e divina. 
A ciascuna corrisponde un cielo astronomico 
a significare che come i cieli né si ingombrano, 
né si tolgono 1' un l'altro la luce , così lo studio 
di una scienza non ingombra , né toglie ma 
aiuta lo studio delle altre. 

L' uomo é libero quando drillo e sano è il 
suo arbitrio, l'arbitrio non può esser tale che 
quando conosce appieno le cose fra cui deve 
scegliere. Il tecnico In un' arte é arbitro in 
quella materia. Il sapiente in tutte le scienze 
diviene appieno conoscente di tutte le cose 
umane e divine e nollo splendore della sua 
gloria si innalza al disopra di Pietro e di Cesare 
all' altezza del poeta , che senza venir mai meno 
alla debita riverenza alle sublimi maestà del 
Pontificato e dell' Impero con mano sicura, con 
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giusto giudizio, nota di eterna fama o dì eterna 
infamia nel suo poema tutte le buone e male 
operazioni e dell' uno e dell' altro. 

L' uomo in genere , sebbene tutti desiderino 
di sapere , rifugge dallo studio perchè irto di 
difljcoltà. I poeti per interessarvelo nascondono 
r arte loro sotto il manto di qualche piacevole 
favola , ed egualmente il poeta nostro per in- 
teressar la gente fìnge un viaggio nei tre regni 
d' oltre tomba e mentre chi legge crede di 
leggere una fantasia a guisa di romanzo, ap- 
prende invece scienza verace, giacché come 
Tasso scrive è pur sempre 

« .„,. che il vero condito in molli versi 
I più schivi allettando ha persuaso : 
Così air egro fanciul porgiamo aspersi 
Di soavi licor gli orli del vaso. 
Succhi amari ingannato intanto ei beve 
E dall' inganno suo vita riceve. » 

£,' inferno e il purgatorio nel poema altro 
non sono che un apparecchio a meglio com- 
prendere il Paradiso. — Il Paradiso si divide 
in dieci cieli, nei cieli cioè della Luna, di Mercurio, 
di Venero, del Sole, di Marte, di Giove e di 
Saturno, delle Stelle, nel cielo cristallino e nel- 
r empireo o di fuoco. Ai sette primi corrispon- 
dono le sette scienze del trivio e del quadrivio 
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cioè grammatica, dialettica, rettorica, aritmetica, 
musica, geometria ed astrologia. AI cielo delle 
Stelle corrisponde la Scienza Naturale (flsica 
e metaflsica), al cristallino la scienza morale, 
e all'empireo la scienza divina o teologia. (Con- 
vito Trattato IL" capitoli 4 e 14.) 

Molte cause intrìnseche ed estrinseche al- 
l' uomo lo impediscono di arrivare ad appren- 
dere, egli deve prima conoscerle e concepirne 
repugnanza indi combattendole con freni con- 
trari a poco a poco deve vincerle. Fra i mezzi 
di purgazione e di morale ed intellettuale re- 
denzione massimo è quello della preghiera. Col 
canto, col pianto e collo preci lo anime sosten- 
gono il castigo inflitto alle diverse loro colpe, 
se ne purgano e si salvano. La preghiera giova 
(come vedremo) ai peccatori tanto se innalzata 
al cielo da essi , come se da coloro che rima- 
sero ancora al mondo purché surga su dì cor 
che in grazia viva. 

Virgilio è il poeta del Paganesimo , e nelle 
sue opere riassume tutto lo splendore del se- 
colo di Augusto. L'Allighieri è il poeta del 
Cristianesimo, e segna il progresso apportato 
dalla venuta di Cristo. Virgilio è il sole dell'evo 
antico, r Allighieri il sole dell'evo medio e 
moderno. Come ne fa fede Stazio, e fra i con- 
temporanei nostri Domenico Comparetti, Vìr- 
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gilio fra i poeti latini teneva e tiene il posto 
che Omero teneva e tiene fra i poeti Greci. 
Virgilio fu via, guida e luce ai sui contemporanei 
e ai posteri e preludiò a Cristo venturo. Stazio 
pieno dì gratitudine gli dice : 

« Per te poeta fui , per te cristiano » 

e che r Eneide fu a lui e a mille altri mamma 
e nudrice poetando. 

V Allighieri che nello studio delle poetiche 
finzioni era divenuto familiarissimo di Virgilio, 
di Orazio, di Ovidio, di Stazio e di ciascun altro 
poeta famoso ; fra i contemporanei e i posteri 
suoi fino ai nostri giorni ne allumò più di mille 
e agevolo sarebbe il dimostrare come Boccaccio, 
Petrarca , Ariosto , Tasso per tacere degli altri 
minori , abbiamo dal poema tolto e versi , e 
immagini , e pensieri , per la qual cosa del 
poeta nostro potremmo ripetere quello che ci 
dice di Omero 

« Che sovra gU altri com' aquila vola. » 

Anche il poeta imitò Virgilio e del medesimo 
riprodusse imagini e pensieri ed è, per chi ben 
guarda, naturale che ei precursore di una 
scienza nuova, prima di librarsi nel Paradiso 
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Cristiano , si basasse sulla scienza pagana e 
dal culmine di questa originasse quella Cristiana. 
Virgilio, che avea fatto scendere all'èrebo e 
ai campi elisi il grande Plnea, come conosci- 
tore delle segrete cose , come esperto di tutti 
gli accorgimenti e le coperte vie infernali, accom- 
pagna il poeta dalla superficie al centro della 
terra attraverso F Inferno, e poi risalito dal 
centro agli antipodi lo accompagna fino alla 
vetta del monte Purgatorio. Quel Virgilio però 
eh' è sempre certo conforto e sicura guida al 
discepolo nelle tortuose vie inferitali, diventa 
poi meno franco ed alle volte è incerto di sua 
via nei giri del Purgatorio, finché sulla cima 
del monte al sorgere di Beatrice, Virgilio tra- 
monta , sparisce, si dilegua ed il poeta sale poi 
le celesti sfere rapito sempre più in alto dallo 
sguardo di Beatrice. Beatrice è mito, è simbolo 
tutto cristiano , tutto originale dantesco , il suo 
nome giusta V adagio nomina simt consequenlia 
rerum significa appunto beatitudine, beatificazione, 
scienza beatificante. — Il Paradiso segna lette- 
rariamente e scientificamente un vero e reale 
progresso, in confronto 

« Al tempo degli dei falsi e bugiardi , » 



segna un' effettiva conquista fatta a prò dell' u- 
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manità , come , in via di esempio , il passaggio 
dall'evo medio al moderno è contrassegnato 
dalla scoperta dell'America, della stampa e 
della polvere da cannone. 

Tutta la scienza antica non avea scoperta 
la via di salvezza alle anime delle quali le più 
perfette restavano ai campi elisi. I campi elisi 
del paganesimo non vanno più in là del limbo 
del cristianesimo il quale per di più apre la via 
del Paradiso dove come dice Picarda 

< la nostra volontà quieta ^ 

Virtù di carità, che fa volerne 

Sol quel eh' avemo , e d' altro non ci asseta » 

Virgilio, che coi suoi carmi converti Stazio al 
cristianesimo, non riusci a salvare sé stesso 
come quei 

« Che porta il lume dietro e se non giova. » 

Non riusci a salvare sé stesso perché non co- 
nobbe le tre virtù teologali, ma solo conobbe 
e seguì le quattro cardinali. Le sette virtù sulla 
cima del Purgatorio sono ninfe mentre in cielo 
sono stelle 

< Noi sera qui ninfe e nel ciel seme stelle. )► 



ty 



XIV 



PREFAZIONE 



Le quattro chiare stelle che nel I.^ del Pur- 
gatorio fregiai! la faccia di Catone d' un lume 
tal che il poeta lo vede come 7 sol fosse davante 
danno poi luogo alle tre facelle 

€ Di che '1 polo di qua tutto quanto arde. » 

e Virgilio che conobbe'quesf ultime solo dopo 
morte sente di nuovo la puntura del: senza 
speme vivemo in disio. 

Le tre stelle che guidano in cielo sono il 
progresso portato al mondo dal cristianesimo. 
Al sorgere di queste Virgilio scompare ed il 
poeta alla loro luce compone la terza delle 
eterne sue cantiche. Il Paradiso è il convito a 
cui il poeta invita chiunque dando, largendo il 
pan degli angeli del quale 



€ Vivesi qui ma non sen vien satollo. » 

Un' anima^assorta nella preghiera è lo spet- 
tacolo il più commovente e il più degno di 
riverenza. Chiunque sinceramente prega (per 
quanto scellerato) è in quel momento sacro , 
r angelo stesso della vendetta celeste npn osa 
toccarlo. La preghiera guida precipuamente a 
salvezza, giova a noi stessi e giova ad altrui. 
Perciò scelsi tale argomento. — Un linguaggio 
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mistico accaparra più d'ogni altro il cuore delle 
anime timorate e gentili e a queste intendo 
più che a qualsiasi altra dirigermi con questo 
umilissimo lavoro. 
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ivolgendo il tema propostotìii forse V inferno poteva 
omettersi, — Nella profonda notte 

€ Che sempre nera fa la valle inferna » 

non e' è chiarore ne di Sole, né di Luna , né di stelle, 
non si trova traccia di preghiera o di efficace pentimento, 
solo ad ogni qual tratto come foschi lampi che solcano 
un nero orizzonte, si trovano degli accenni al bene irre- 
missibilmente perduto, ma tali baleni non fanno altro 
che accrescere vieppiù V orrore della scena, che aumen- 
tare quella disperazione che é la nota fondamentale di 
tutta la prima cantica. M' intrattengo tuttavia anche su 
questa prima parte, oltre che per far sentire distinta 
r originalità di ogni cantica, per fermare alcuni concetti 
che ci. saranno poi di lume nelle ricerche ulteriori. Lo 
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studio dell' inferno mi sembra ancora conveniente perchè 
secondo il concetto sì poetico che cristiano un' anima 
non può cominciare a sinceramente pentirsi se prima non 
ha meditati tutti i funesti effetti delle colpe nelle loro 
ultime conseguenze e non ne lia concepito il debito orrore. 
Molti erroneamente ritengono essere la fede in oppo- 
sizione colla scienza, e che di quanto la scienza progre- 
disce di altrettanto venga meno la fede, o per parlar 
più chiaro sostengono venire la fede man mano distrutta 
dal progresso scientifico. Sebbene un pò lungo sarebbe 
agevole il confutare tale errore. — Basti questo. La fede 
altro non è che credenza a cose che sebbene non si 
vedano si sentono vere in una scienza sublime, superiore, 
divina alla quale ben pochi (santi, filosofi, poeti) possono 
durante il breve cammino della vita pervenire. Progre- 
dendo nello studio di qualsiasi disciplina o arte si trovano 
continuamente confermate cose che prima semplicemente 
si credevano. Se si obietasse altra cosa essere la poesia 
ed altra la Teologia risponderei col Boccaccio « che quasi 
« una cosa si possono dire, dove medesimo sia il soggetto ; 
« ette la Teologia niun altra cosa è che una poesia d' Iddio, 
« ne che altra cosa è che poetica fìzione. Nella scrittura 
« di Cristo, ora esser leone, ora agnello, ora vermine e 
« quando drago, e quando pietra e in altre maniere molte, 
« le quali volere tutte raccontare sarebbe lunghissimo. 
< Che altro suonano le parole del Salvatore nello Evan- 
« gelio, se non un sermone dai sensi alieno ? il qual 
« parlare noi con più usato vocabolo chiamiamo allegoria: 
« dunque bene appare non solamente la poesia essere 

« teologia , ma ancora la teologia essere poesia cre- 

« dasi ad Aristotile, dignissimo testimonio ad ogni gran 
« cosa , il quale afferma , sé aver trovati i poeti essere 
« stati i primi teologanti ,» (Vita di D. Roma Ferino 1884 
pag.® 56) come sarebbe facile di mostrare ancora i Poeti 
essere stati i primi giuristi. — L' allegoria si usa per 
esser più intelligibili , il parlar figurato, lo bello stile, è 




accessibile a maggior numero di persone perchè V uomo 
solo da sensato apprende 

« Ciò che fa poscia d' intelletto degno » 

L' inferno, retto dalla luna , sebbene immediatamente 
sottoposto allo .scettro di Dite, inflessibilmente obbedisce 
ai voleri del cielo, alla mente che puote ciò che vuole^ 
al punto da cui 

* 

« Depende il cielo e tutta la natura » 

I demoni sono ministri della divina giustizia ed obbe- 
discono al suo volere, i dannati (pur ^bestemmiando la 
bontà divina) riconoscono la giustizia della loro condanna, 
e alcune fiate la paragonano alla giustizia terrena , ahimè, 
alle volte pur troppo fallace. 

Quanto è facile lo sprofondarsi nella selva che cinge 
r inferno, altrettanto è difficile l'uscirne e il ritrovare 
la smarrita via, 

«... facilis descensus Averne 
« Che notte e di ne sta T entrata aperta , * 

< sed revocare gradum superasque evadere ad auras, 
« hoc opus. Me laì)or est » (Aeneis VI , 126.) 

Questo a pochi è concesso, ed a quei pochi che a Dio son 
cari o che per uman valore se ne poggiano al cielo. 

Quest' orrida selva trova riscontro in quella del Tasso 
nel XIII della Gerusalemme Liberata 

• 

« Sorge 

Fra solitarie valli alta foresta , 
Foltissima di piante antiche, orrende. 
Che spargon d' ogni intorno ombra funesta. 
Qui neir ora che '1 Sol più chiaro splende, 
È luce incerta, scolorita e mesta, 
Quale in nubile ciel dubbia si vede, 
Se il di alla notte, o s' ella a lui succede. 
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Ma quando parte il Sol , qui tosto adombra 
Notte, nube, caligine ed orrore, 
Che rassembra infernal , che gli occhi ingombra 
Di cecità, ch'empie di tema il core. 
Né qui gregge od armenti ai paschi, all'ombra 
Guida bifolci mai, guida pastore; 
Né t' entra peregrin , se non smarrito ;. 
Ma lungo passa, e la dimostra a dito. 

Smarritovisi infatti il poeta senza accorgersene, impe- 
dito dalle tre fiere di salire il colle, presso a morire 
viene soccorso da Virgilio che gli apprende non esservi 
altra strada di uscita se non lo scender fino al fondo 
deir inferno. 

« Lascio lo fele e vo' pei dolci pomi 
Promessi a me per lo verace duca 
Ma infifU) al centro pria convien eh' io tomi* » 

L' autore si fa protagonista dell' opera sua e per meglio 
interessare finge di compiere il viaggio della propria re- 
denzione. Caro al cielo, perchè era ormai uscito della 
volgare schiera , perchè nella sua prima operetta si era 
mostrato tale che ogni aMio destro 

€ Fatto averebbe in lui mirabil pruova » 

viene dal cielo soccorso. La donna gentile richiede Lucia, 
Lucia Beatrice e Beatrice Virgilio. Sono di mestieri al 
suo salvamento e l' arte pagana e l' arte cristiana. Cessato 
r aiuto la guida di Virgilio verrà Beatrice. Sulle prime 
il poeta è dubbioso 

« Io non Enea , io ngn Paolo sono » 

e Virgilio ha d' uopo di manifestargli la premura celeste 
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G solo allora si rinfranca. Altre volte ancora durante il 
viaggio VirgiJiodeve rammentargli che vedrà Beatrice: 

« Quando sarai dinanzi al dolce raggio 

■ Di quella il cui beli' occhio tutto vede, 
Da lei saprai di tua -vita il viaggio, » 

< io dico di Beatrice 

Tii la vedrai di sopra , in su la vetta 
Di questo monte ridente e felice. 

■« Quanto ragion qui vede 

Dir ti poss'io: da indi in là t'aspetta 
Pure a Beatrice eh' è opra di fede. » 

L' inferno è circolare, e quanto più discende tanto più 
si restringe, flachè diviene agutp al centro terrestre, 
e tanto pure si aggravano le colpe man mano che si ar- 
riva a Lucifero. Tutto risuona -dì pianto e disperazione, 
i dannati sono pagati delle loro colpe, con rimpianto ri- 
cordano il bel mondo, il tempo felice, V aer dolce che 
dal sol s' allegra. 11 poeta è corno uno specchio, riflette 
ia sé tutte le loro scelleraggini e perciò i dannati, ad ec- 
cezione di pochi, male lo accol^^ono. I demoni tutti sperano 
di farlo loro preda e successivamente rimangono scornati. 
Gli ignavi non destano che disprezzo, noncuranza. Caron 
è il primo demone che mal suo grado deve tragittare 
al di là dell' Acheronte i due poeti. — Pei relegati al 
limbo Virgilio impallidisce di pietà ed al poetapure prende 
gran duol al core, nel vedere ivi eternamente relegati 
e Omero e Orazio e Ovidio e Lucano e con essi tutti i 
più celebri spirti dell'umanità. Virgilio pure è di costoro. 
Il poeta che era ormai famigliare colle opere dei cinque 
poeti e ne avea studiata 1' arte e le poetiche finzioni con- 
stata con soddisfazione di esser sesto fra cotanto senno. 
Vorrebbe che una volta o 1' altra s' adempisse il loro 
desiderio ma Virgilio gli ricorda che senza speranza vi- 
vono in desio perchè non ebber baltesmo, che è porta 
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della fedCy la quale è principio alla via di salvazione^ e 
se furono davanti al cristianesmo 

€ Non adorar debitamente Iddio » 

non ebbero in una parola quella fede che vince ogni er- 
rore. 

Tutti quelli che in qualsiasi arte o scienza si resero 
famosi sono quivi raccolti. Da ciò il poeta prende con- 
forto al suo viaggio, cosa concessa solo ai valorosi , e che 
dovea renderlo famoso fra i posteri presso dei quali mirava 
già di conservar vita. Quivi apprende essere la fama buona, 
mezzo ad acquistar grazia in cielo. 

4c V onrata nominanza 

Che di lor 5i^wa su nella tua vita 
Grazia acquista iiElciel che si gli avanza. » 

La fama gli aprirà il sentiero della virtù oltreché quello 
della gloria e fin da qui vediamo V inizio di quella gran- 
dezza a cui perverrà il suo nome, il cui grido acquisterà 
la forza del vento 

< Che le più alte cime più percuote 
E ciò non fia d* onor poco argomento. » 



IL 



Minosse a cui fallir non lece resta scornato dopo Ca- 
ronte. Petrarca scrive che deve gir di pari la pena col 
peccato. Minosse assegna ai dannati il castigo corrispon- 
dente alle loro colpe. Il poeta sebbene di parecchi secoli 
anteriore a Filangeri, a Romagnosi a Beccaria, li pre- 
corre nel concetto fondamentale di diritto penale, fin dai 
tempi in cui la base ne era la vendetta, che le pene devono 
essere proporzionate ai misfatti. Siamo al secondo cerchio, 
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al cerchio delle amorose passioni. Tutti siamo vinti dal 
gran Dio, come sì esprime Petrarca nel Trionfo dell'A- 
more, tutti Piarne ùilìnli di una pece. Nel vedere per amor 
perdute le donne antiche e i cavalieri, il poeta resta vinto 
di pietà, resta quasi smarrito. Un turbine, il turbine 
cioè dell' amorosa passione (come scrive Francesco De- 
Sanctis) rapisce, sbatte, travolge, trasporta quelle misere 
anime ^setlza il conforto della più lontana speranza che 
abbia a posare almeno sé non a cessare il loro tormento. 

Fra costoro Paolo e Francesca accolgono con genti- 
lezza e riconoscenza il poeta che mostra desiderio di 
conoscere i loro casi. Alle parole di Francesca che con 
dolore inconsolabile accenna alla perduta amicizia del re 
deW universo^ e racconta la storia dell' infelice suo amore 
il poeta si commuove fino alle lagrime e quando essa 
finisce il suo dire, la sua pietà è tanta che vien meno 
e cade come corpo morto cade^Àvaove è la causa prima 
di tanto lutto e dell' eterna perdizione dei due cognati, 
e giusta il concetto di Aristotile che divide 1' amore in 
tre specie cioè onesto^ dilettevole ed utile, f amor dilet- 
tevole è quello che conduce a ruina quelle due anime 
gentili. La loro gentilezza è eguale a quella di Giulietta 
e Romeo e il -loro caso farà sempre piangere gli animi 
gentili. Simimwn infortunii genus est, fuisse felicem 
(Boezio.) 

Davanti a tanto spettacolo di pietà p^i lettori e per lo 
stesso poeta , molti mossero la questione ; perchè se il 
poeta riconosce degni di tanta pietà i due sfortunati a- 
manti gli pone all' inferno mentre agevole gli sarebbe 
stato porli in Purgatorio ed anche in Paradiso ? — Se- 
condo me il poeta è un giudice, e come tale sopra ad 
ogni altro riflesso deve render giustizia; il giudice come 
uomo può sentir dolore, strazio nel condannare chi 
ha molte e tali attenuanti da esser degno di pietà seb- 
ben reo. Un giusto giudice deve far forza al suo cuore, 
non deve lasciarsi legare V intelletto dalV affetto^ ma al 



pari di Bruto Collatino deve sempre e in ogni caso render 
giustizia , 0' quanto meno astenersi. Cosi il poeta nel!' uf- 
ficio suo non dimentica di esser uomo e si impietosisce, 
e piange e sviene, ma non può assolvere i due amanti, 
non può far loro grazia. Ciò che desta in lui maggior 
pietà è il fatto di Lanciotto che non concesse ai due 
miseri di pentirsi , di fare quella pre^e, di spargere quella 
lacrimetta che gli avrebbe salvati. Si dannarono perchè 
non ebbero il tempo di pentirsi , perchè morirono nella 
flagranza di un incestuoso adulterio. Lanciotto in questo 
caso somiglia ad Amleto che vuol sorprendere in colpa 
il re suo zio per uccidergli in uno anima e corpo 
(Shakespeare — Amleto. Atto III. Scena I.) Per quanto 
si ammettano e concedano attenuanti ai due infelici, il 
fatto è che offendevano e il marito ed il fratello nei suoi 
più sacri diritti, ed il poeta come giudice non .potea 
trascurarlo. 

Il posto assegnato a Paolo e a Francesca è quello cor- 
rispondente alla loro colpa non pentita e perciò non 
rimossa , e non già che V inferno sia un puro mezzo per 
acquistare loro pietà. — Quest' opinione che V autore cioè 
si sia servito dell' inferno con un fine men che giusto 
è fra gli altri , espressa dal Prof. Luigi Morandi in un 
suo opuscoletto che ricorda molto quanto scrisse intorno 
a Francesca il compianto Francesco De-Sanctis sulla 
Nuova Antologia di varii anni fa. Questa opinione non 
mi persuade. Non occorre averQ fra le pieghe del cuore 
gli articoli del codice penale, basta non essere sentimen- 
tali come si è dimenticando l' adulterio e V incesto sol 
perchè vi concorrono circostanze attenuanti. Si concede 
che Paolo e Francesca furono irresistibilmente vinti dal- 
l' amore, ma appunto per questo l' egregio professore 
deve accordare che se avessero potuto pentirsi o meglio 
che se fosse stato lasciato ad essi il tempo di pentirsi 
sarebbero stati perdonati dalla bontà divina, che ha sì 
gran braccia 
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< Che prende ciò che si rivolge a lei. » 

Se Lanciotto, al pari dì quello che fa Otello con De- 
sdemona, avesse loro concesso cinque minuti per pre- 
gare e poi li avesse uccisi, e quindi il poeta li avesse 
trovali, anziché al V. dell' Interno, al "V. del Purgatorio 
non desterebbe eguale pietà il caso della loro morte? 
Non desta egual pietà la morte di Desdemona 1 (Shake- 
speare — Otello — Atto V.) che se il poeta avesse 
conosciuta avrebbe forse posta in cielo ? Non desta egual 
pietà la morte della Pia dei Tolomei sebbene situata al 
V.° della li.' cantica? 

« Ricordati di me che son la Pia 
Siena mi fé, disfecemi Maremma 
Salsi colui che innanellata pria 

Disposata m'avea con la sua gemma. » 

Non à puerile il credere che il poeta abbia dovuto porre 
all' inferno i due cognati per ta natura dei peccato e per 
la loro morte improvvisa. 11 poeta è giudice, qualunque 
cosa nel suo poema risponde al posto assegnatole come 
fanello al dito. In arte non deve venir meno la logica, 
una volta che ei racconta che Paolo e Francesca mori- 
rono in peccato dovea condannarli. Il poeta piange è 
vero, e Virgilio non lo rimprovera come fa nella bol- 
gia degli indovini, — Piange però anche per Ciacco, 
si vorrà dire per questo che anche Ciacco sia posto al- 
l' inferno per intenerire i lettori con una pena spropor- 
zionata al fallo? Non c'è bisogno di ciò perchè la pietà 
sia permessa per quegli spiriti. Virgilio spiegherà al 
canto XI. che pei dannati fuori della città roggia è lecita 
la pietà perchè men emaciata la dicina giustizia li mar- 
tella. Dirò col Boccaccio che « amore di nostra vita 
4. dipartine, con rftóowes/a morte; perciocché per quello 
« morendo, onestamente morir non si puote. » Mi sono 
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un pò dilungato perchè secondo V opinione combattuta 
il poeta per una malintesa pietà avrebbe commessa un' m- 
giustizia col dannare chi dovea essere assolto ed il poema 
diverrebbe anziché fonte di verità e di giustizia, un' ac- 
cozzaglia di fantasticherie. Anche Virgilio dopo averci 
tanto commosso nel IV.° dell' Eneide coli' infelice amore 
di Bidone nel VI.° la pone all'inferno e la ragione è la 
stessa per la quale il poeta oltre a Didone vi pone Fran- 
cesca. 

« Hic quos durus amor crudeli tabe peredit. 
Secreti celant calles et murtea circum 
Silva tegit; curae non ipsa in morte relinquont. » 

(Aeneis VI, 444.) 



Dietro lo stesso criterio di giustizia si assegna Caina al 
marito e fratello uccisore. Qui brilla una delle differenze 
fra la giustizia umana e la divina. Pel codice è quasi 
impunito il coniuge che uccide l' altro coniuge nelle 
circostanze di Lanciotto, mentre la divina giustizia, 
che va più al fondo- dei motivi di politica e sociale con- 
venienza à cui s' informa la legislazione, lo relega nel 
pozzo gelato dei traditori. Ciò è dritto, perchè per quanto 
fosse offeso, quei due erano pur sempre suoi congiunti 
e se di doppio misfatto erano colpevoli verso di lui, egli 
uccidendoli commise pure un doppio misfatto di uxoricidio 
e di fratricidio. Se hanno attenuanti i due amanti , non 
ne ha di potenti anche il marito, e tali che per la marms 
che egli avea sulla moglie pel diritto romano classico 
potea impunemente ucciderla ? Se Paolo e Francesca fal- 
larono per forza irresistibile dell' amore, Lanciotto non 
li uccise per forza irresistibile prodotta dallo sdegno 
provocato in lui dalla gravità dell' offesa ? Senonchè il 
poeta è cristiano e sopra la ferrea potestà della manus 
del diritto romano e alla quasi impunità della legislazione 
attuale, fa campeggiare il concetto cristiano della egua- 
glianzaj del perdono, e che la vendetta non può mai 
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essere lasciata all' individuo ma deve restar sempre pre- 
rogativa divina. 

È r amore per se stesso che interessa tutti e perciò de- 
steranno sempre interesse i casi degli amanti mentre 
altrettanto non avviene della gola e dell' ira che pur sono 
passioni connaturali all' uomo. Il poeta nel suo fine edu- 
cativo cerca di aiutare il lettore a vincer le proprie pas- 
sioni compresa quella dell' amore sebbene raccolga tanta 
indulgenza. 



III. 



Dopo Caronte Minosse, dopo Minosse Cerbero resta 
scornato nel credere i due poeti due dannati. Virgilio 
lo vince colla terra come la Sibilla allorché accompagnò 
Enea all' èrebo 1' avea vinto con una soporifera mistura 
di miele e di incantate biade. Fra i golosi battuti dalla 
pioggia e graffiati e squartati da Cerbero trovasi Ciacco 
che secondo Boccaccio « era uomo ghiottissima quanto 
« alcun altro fosse giammai, e non possendo la sua pos- 
€ sibilità sostenere le spese che la sua ghiottornia ri- 
« chiedea, essendo per altro assai costumato e tutto pieno 
« di belli e piacevoli motti , si diede acl essere non del 
« tutto uom di corte, ma morditore, e ad usare con coloro 
« che ricchi erano,- e di mangiar delle buone cose si di- 
« Iettavano; e con questi a desinare ed a cena , ancorché 
« chiamato non fosse ogni volta , andava assai sovente 
« Giornata IX , Novella Vili.) 

L' inferno è popolato di spiriti famosi , il desiderio della 
fama è comune anche ai scellerati i quali si invidiano 
la trista celebrità dei loro misfatti. Anche i rei hanno 
la loro gloria^ il loro vanto. Ma non solamente di gente 
famosa in questo senso è popolato T inferno, ma bensì 
di persone che furono in vita o per dignità , o in qualche 
arte eccellenti, cittadini che erano pur degni realmente 
d' onore e il cui nome il poeta sempre con aflfezion H- 
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trasse ed ascoltò. A Ciacco che trovasi fra i golosi chiede 
infatti di Farinata, di Rusticucci di Arrigo, e del Mosca 
che a ben far poser gli ingegni e viene a conoscere 
eh' ei son tra V anime più nere. Siccome tanto più mali- 
gno e più Silvestro. 

« Si fa il terren col mal seme e non colto 
Quanf egli ha più di buon vigor terrestre » 

così son più castigati quelli che nati con buon ingegno 
le volgono al male anziché al bene. 

Sembra che Ciacco preconizzi alla futura gloria del 
poeta quando dice che convien che V altra sormonti 

€ Con la fot*za di tal che testò piaggia. » 

Quel tal sarebbe il poeta che sarebbe poi uno dei due 
giusti che ancor vivevano in Firenze e la cui voce non 
era intesa. Ciacco ricorda il dolce mondo e prega di 
esservi ricordato. Indi cade nel sonno letale comune 
a tutti i dannati , sonno o meglio letargo, cecità ostinata 
dell' errore che verrà rotto solo dal clangore della tromba 
d' Ezecchiele 

« Quando verrà lor nimica potestà. » 

Si squarcia il futuro e la corte celeste giudicante nel 
di del giudizio appare in tutta la sua tremenda maestà 

« Ritroverà ciascun la trista tomba 
Ripiglierà sua carne e sua figura, 
Udirà quel che in eterno rimbomba, » 

Giudizio sentenza inesorabile, giorno la cui prospettiva 
non apre alcuna speranza che possa venire o revocato 
mitigato il giudizio di Minosse, che anzi sarà reso de- 
finitivo ed inasprito, per quella scienza 
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« Che vuol quanto la cosa è più perfetta 
Più senta il bene e così la doglienza. » 



Dopo quello di Cerbero, viene lo scorno di Plutone 



* Taci , maledetto lupo 

Consuma dentro te, colla tua rabbia. » 



Insisto su questo scorno dei diaToli per far notare 
come essi devano obbedire alla suprema possanza , come 
essi sieno i terribili esecutori della divina giustizia. Tor- 
mentatori e tormentati riconoscono tutti il Dio che li ha 
giustamente dannati e perciò insisto pure sul diverso 
modo di accennare a Dio e al mondo dei dannati e sulla 
gradazione in loro della vergogna e del pentimento. 

Gli avari e i prodighi son puniti insieme. Uomini i 
quali credono di poter regolare il movimento eia distri- 
buzione delle ricchezze che sono invece soggette alla 
fortuna , alla instabile dea , che ad esse presiede come 
ai rispettivi cieli presiedono la luna, mercurio, venere 
etc. Costoro non destano che disprezzo ed il poeta mostra 
di non riconoscerne alcuno. I prodighi schermiscono gli 
avari perchè tieni ? s questi quelli perchè burli ì Ecco 
la fallacia del giudizio umano, né ammassando talenti 
sopra talenti né spendendo a larghe mani si raggiunge 
la felicità, come non si raggiunge gentilezza o nobiltà 
di costumi. La noMllà è anzi paragonata ad una torre e 
le ricchezze ad un fiume che le scorre ai piedi e che 
da essa torre sempre più si allontana, Ripeterò col For- 
naciari (Saggi su D. pag. 37.) « il viaggio del poeta fu 
* voluto da Dio più pel ravvedimento del genere umano 
« traviato, che per quello stesso dell' autore » facendosi 
sempre più manifesto il suo concetto di essere un be- 
nefattore, salìtie dell' umile Italia. 
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V. 



In eterno e avari e prodighi si cozzeranno come in 
eterno si percoleranno, non pur con mano 

« Ma con la testa, col petto e coi piedi 
Troncandosi coi denti a brano a brano » 

gli iracondi immersi nel fango e nella belletta negra 
dello Stige che cinge d' intorno la città di Dite, ricordando 
invano V aer dolce che dal Sol s' allegra. Un desiderio 
cocente delle bellezze del mondo strugge i dannati che 
lo chiamano sempre nostro mondo, mentre le anime della 
IL* cantica non desiderano più la prima vita e sempre 
dirigendosi al poeta dicono vostro mondo. 

Dopo Plutone resta scornato Flegias che deve traghet- 
tare i due poeti senza poterne far preda. I dannati son 
ombre la cui vanità par persona , il poeta al pari di Enea 
era un uo^no e perciò come gemuit sub pondere cumba 

« Sutilis et multam accepit rimosa paludem» 

così sol quando egli fu dentro parve^carca la barca di 
Flegias. 

Filippo Argenti non desta la pietà di Francesca e di 
Ciacco, ma ira. Uomo grande, nerbuto e forte, sdegnoso, 
iracondo e bizzarro più che altro, come lo definisce Boc- 
caccio (Giornata IX.* - Novella Vili.*) è chiamato dal 
poeta spirito maledetto e Virgilio per questo nobile sdegno 
lo bacia e lo abbraccia. 

VI. 

Più difficile riesce il vincere i mille diavoli che chiu- 
dono r accesso della città di Dite e Virgilio per farli 
restare scornati ha bisogno di un' aiuto visibile del cielo. 
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€ Quasi che sia leggiera impresa ...... 

Il repugnare alfa divina voglia: 

Stolto chi a Dio s' agguaglia e in oblio pone 

Come di Dio la destra irata tuono. » 

(Tasso G. L. IV.^ 2.) 

Questo fatto resta impresso nel poeta che in altra occa- 
sione lo ricorda al maestro. 

Vinti i diavoli, schernite le furie Megera, Tesifone 
e Aletto che sul poeta vorrebbero vendicarsi della discesa 
di Teseo, che come esse furie si esprimono nella Geru- 
salemme 



e . . . . venne e ruppe le tartaree porte, 
E porre osò nei regni nostri il piede 
E trarne V alme a noi dovute in sorte, 
E riportarne al ciel si ricche prede 
Vincitor trionfando, e in nostro scherno 
V insegne ivi spiegar del vinto inferno » 

(IV, 11.) 

eccoci fra gli avelli degli epicurei e degli eresiarchi dove 
si trova Farinata del quale avea già chieste notizie a 
Ciacco. Il poeta avea sommo desiderio di vedere il suo 
grande concittadino sebbene seguace di un' erronea fi- 
losofìa e suo nemico di parte. All' alterigia sua risponde 
con alterezza e nel breve dialogo che ne segue si sente 
tutto il divampare delle lotte civili che hanno per Fa- 
rinata un' eco oltretomba e che dilaniavano l' Italia già 
di dolore ostello, già 

« Nave senza nocchiero in gran tempesta » 

però il poeta che sa vincer le proprie passioni e sa mo- 
strarsi essenzialmente giusto mette in luce il lato più 
bello del carattere del suo nemico, 1' amore cioè che egli 
avea avuto per Firenze sua patria e che fu 
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« sol colà, dove sofferto 

Fu per ciascun di tor via Fiorenza 
Colui , che la difese a viso aperto. » 

Tanto più spicca qui 1* amor di giustizia da cui è animato 
il poeta in quanto Farinata per deprimerlo gli avea pre^ 
detto prossimo r esilio. 

— Senza aver prima studiate le opere di Virgilio non 
era possibile scendere all' inferno, quindi Cavalcante Ca- 
valcanti invano chiede al poeta se Guido era con lui, 
quel Guido che avea invece in disdegno le opere virgiliane. 

Qui si conferma che nel di del giudizio si inaspriranno 
i tormenti. Degli eresiarchi ed epicurei, ai quali ancora dal 
sommo diùce è concesso vedere il futuro senza che pos- 
sano aver conoscenza del presente, in quel di sarà tutta 
morta lor conoscenza e coi corpi oltre che cogli spiriti 
saran serrati negli avelli che resteranno eternamente 
chiusi. 

Il tristo presagio dell' esilio lascia smarrito il poeta e 
Virgilio per rianimarlo deve ricorrere al nome di colèi 
che gli aprirà le vie del Paradiso. 

« Quando sarai dinanzi al dolce raggio 
Di quella il cui beli' occhio tutto vede 
Da lei saprai di tua vita il viaggio. » 

Si ferma qui un concetto fondamentale di divina ed 
umana giustizia, iustitia, in qua virtutis splendor est 
mcuvimiùs e che come scrive Cicerone è la caratteristica 
dell' uomo dabbene. Sembra che il poeta avesse qui sot- 
t' occhio i De of/ìciis al Cap.° XIII N." 41 difatti questa 
terzina 

« Di ogni malizia eh* odio in cielo acquista 

Ingiuria è il fine ed ogni fin cotale 

per forza o per frode altrui contrista, » 
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sembra la traduzione di questo passo; Qìiumauiemduobus 
modis, id est aut vi aut fraude, fiat iniuria. — Siamo 
in un punto classico in cui, carne dicono j giuristi, co- 
mincia a delinearsi nei peccati conie nei reati 1' elemento 
del dola, della premeditazione. I peccati fuori della città 
di Dite si possono cliiamare colposi, quelli entro invece 
dolosi- I primi sono prodotti da passioni connaturali al- 
l'uomo,, da incontinenza la quale men Dio offmde, i se- 
condi sono prodotti da malizia, da matta hestialitade. Il 
dolo, impremeditazione, la malizia aggravano la ingiuria. 
Leviora enim sunt ea, quae repentino aliquo motu oc- 
cidunt, quam ea quae meditata et praeparata inferuniur 
(id XUl, 27.) Tanto più si abbassa l' uomo, clie, in fai 
modo offende, quanto più degne di rispetto e di riguardo 
e più sono in alto collocate le persone o i diritti offesi, , 
e per converso, tanto più gravi sono i delitti quanto è 
più in aito la persona cbe li commette. Il delitto di un 
sovrano sovverte tutti i diritti umani e divini , e pur 
troppo negli animi grandi e di splendidissimo ingegno 
s' accende alle volte una funesta bramosia di onore, di 
sovranità, di potenza e di gloria. Guardando alla qualità 
della persona nessun delitto è più grande di quello com- 
messo contro il Salvatore del mondo, per cui nulla fu 
di tanta iniura 

« Guardando la persona che "1 sofferse 
In che era contratta tal natura. » 

Giuda fu adunque il più grande delinquente, più grande 
di Caino che uccise il fratello, più grande di Bruto e di 
Cassio che tradirono il loro imperatore e benefattore 
Cesare. Troveremo Giuda colla testa e la schiena maciul- 
late dalla bocca di Lucifero piantato al centro della terra. 




Dopo ia sconfitta dei demoni alle porte di Dite tocca 
al Minotauro lo scorno di dover lasciar liberamente pas- 
sare i due poeti per la mina simile à quella che nel fianco 

■ 

« Di qua da Trento Y Adice percosse, » 

• 
Alessandro, Dionisi, Ezzelino, Obizzo da Este, Attila 
flagellum Dei , Pirro, Sesto, Rinier da Corneto e Rinier 
Pazzo con gli altri violenti 

• 

« Che dier nel sangue e neir aver di piglio » 

■ " • • • 

sono immersi nella riviera d«l sangue bollente, guardati 
dai Centauri che armati di saette colpiscono (ammirabile 
e costante proporzione fra la pena e il peccato) qioale 

m 

anima si- svelle 

«Del sangue più che sua colpa sortille, » 

proporzione raccomandata anche dal Tasso nel V.® della 
Gerusalemme 

« E so ben io come si deggia e quando 
Ora diverse impor, le pene e i premi • 
Ora tenór d'^eguàlità serbando 

La riviera circonda la selva dei^suicidi popolata dalle 
brutte arpie che hanno 

« Virginei volucrum vultus, foedissima ventris 
Proluvies, uncaeque manus, et pallida semper 
Ora fame. • (Aeneis III,° 218.) 

o come le descrive Ariosto nel XXXIII dell' Orlando tutte 




« Volto di donna avean , pallide e smorte, 
Per lunga fame attenuate e asciutte 
Orribili a veder più che la morte : 
Le alacele grandi avean deformi e brutte, 
Le man rapaci , e V ugne incurve e torte 
Grande e fetido il ventre e lunga coda 
Come di serpe che s* aggira .e snoda. » 

Questa selva di suicidi è forse più orribile di quella 
del primo canto. -Certo non è da paragonarsi ai vaghi 
boschetti di soavi allori, di palme e d' amenissime mor- 
telle dove aure fresche ed alme le alte cime 

« Fan tremolar dei faggi e degli abeti » 

« 

e dove gli amanti della fata Alcina eran 

« Conversi in fonti, la fere, in' legni ^ in sassi. » 

Nemmeno è da paragonarsi aMa, pineta del lite di Chiassi, 
al boschetto cioè assai folto d' arbuscelli e di pruni ove 
messer Guido degli Anastagi, che s'era suicidato con. 
uno stocco per non essére stato corrisposto in amore, 
insegue con due mastini la sua amante che corre ignuda 
e raggiunta viene lacerata dal cavaliere e dai cani. (Boc- 
caccio, Giornata V.* Novella Vili). I rami, gli stecchi, i 
tronchi traggon lamenti. In una di quelle piante è mu- 
tata l'anima di Pier delle Vigne segretario di Federigo . 
di Svevia. Non si stupì tanto Enea quando trovò mutato 
Polidoro in mortella (Eneide IIL**) che era stato ucciso da 
Polinestpre; né Ruggero quando senti la voce di Astolfo 
uscir da un mirto sebben l' Ariosìo dica che : 

« Al primo suon di quella voce torse 

. Ruggero il viso, e subito levosse; 
E , poi eh' uscir dall' albore s' accorse 
Stupefatto r(?stò più che. mai fosse ; » 




né si stupisce si forte Tancredi (quando • 

« . . . tragge alfin la spada , e con gran forza 

Percuote l' alta pianta. Oh meraviglia ! 

Manda fuor sangue la recisa scòrza, 

E fa la terra intorno a sé vermiglia. 

Tutto si raccapriccia e pur rinforza . 

Il colpo, e il fin vederne ei si consiglia. 

Allor quasi di tomba, uscir ne sente 

Un indistinto gemito dolente. 
€ Che poi distinto in voce : Ahi ! troppo, disse, 

M'hai tu, Tancredi, offeso: ...'.., 

Son di senso animati i rami e i tronchi 

E micidjal sei tu se legno tronchi. 

(G. L. XIII , 41 , 42 , 43.) 

•In Pier delle Vigne si sente eternato quel momento di 
dolore e di disperazionjB che lo trasse ad uccidersi. Ancor 
gli preme che si sappia che giammai ^non ruppe fede al 
suo signor che fu d* onor si degno. Il suicida nel to- 
gliersi quella vita a lui concessa dall' ente supremo versa 
neir errore di finir tutti i suoi guai o di passare ad uno 
stato migliore, ma appena morto riconosce^ come Pier 
Dalle Vigne il suo errore funesto e che non hapiù soccorso. 

€ V animò mio per disdegnosi) gusto 
Credendo col morir fuggir disdegno 
Ingiusto fece me centra me giusto. » 

In quel credendo sta tutto V orrore del suicidio. 

€ Proxima deinde tenent maesti loca^ qui sibl letum 
Insontes peperefe manu lucemque porosi 
Proiecere animas. Quam vellent aethere in alto 
Nunc et pauperiem et duros per ferve lapores I 
Fas obstat, tristisque palusinamabilis undae 
Alligai et noviens Styx interfusa coercet. » 

(Aeneis VI. 439.) 
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« È egli più decoroso per 1' anima di tollerare i colpi 
«dell'ingiusta fortuna, o impugnare .le armi contro 
€ un mare di dolori e, affrontandoli, finirli? » Ecco la que- 
stione che a sé stesso póne Amleto l' infelice principe 
di Danimarca. Il morire sembra un dormire, difatti il 
sonno è fratello della morte , ma in quel sonno che 
sogni si faranno ? « ecco il punto, perocché quali sogni 
« possono sopravvenire in quel sonno di morte , allorché 
« recièò abbiamo il filo di questo mondo ? » Canta 
. Leopardi che al gener nostro il falò non donò che 
il morire, ma il Subbio di ciò che sarà per essere 
di noi al di là della tomba è quello che ci trattiene, 
€ che rende V infortunio si lungo ; perocché chi vor- 
« rebbe altrimenti sopportare i fiagelli del tempo, gli 
€ oltraggi degli oppressori , le contumelie dei superbi, 
€ le angoscio dell' amore disprezzato, le cabale della legge, 
« r insolenza dei governanti , e i vilipendi che il merito 
€ paziènte soffre dall' abbietta ignoranza quando uù ferro 
« bastasse per darci quiete ? Chi vorrà sopportare questi 

€ fardelli ì trascinare un* inferma vita, se non 

« fosse il timore di qualche cosa al di là della tomba, 
4c di quel paese igno.to, da cui nessun viaggiatore ritorna, 
4c che turba la volontà e fa preferirci i mali piuttostochè 
« affrontarne altri che ci sono sconosciuti ? (Sh2ikes\)eare ' 
« Atto III.** - Scena I.*) » Goethe stesso fu sul punto d' uc- 
cidersi, come il suo Faust, ma il. dubbio di peggio lo 
trattenne e colmò il vuoto dell' anima sua col coprirsi 
di gloria. 

Ecco tre autori 1- uno pagano, l' altro cristiano e il 
terzo protestante concordi su questo concetto. 

Pier delle Vigne si raccomanda, geloso della sua Dama, 
aldUn di voi 

€ Conforti la memoria mia che giace 
Ancor del colpo che invidia le diede. »' 

V anima del suicida cade in la selva e non V è parte 
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scélta, come l' albero che ove cade resta è di conformità 
air Ecclesiaste XI , 3 : Si ceciderit lignum ad austrum 
aut ad aquilonem, in quocumque loco ceciderit, ibi erit, 
(Benassuti) e nemmeno nel di del giudizio i suicidi po- 
tranno rivestirsi dei loro corpi 

4c Che non è giicsto aver ciò eh' uom^ toglie. » 

Fra i violenti contro la divinità Capaneo mostra di 
sprezzare la giustìzia celeste, ma invece la sua punizione 
più che nel fuoco piovente dall' alto Ista appunto in ciò 
che non s' ammorza la sua superbia e Virgilio non manca 
di rintuzzarlo col dirgli : Niello martirio fuor che la tua 
rabbia 

« Sarebbe al tuo furor dolor compito. » 

Al pari di Encelado sotto l' Etna , di Fialte, Briareo, Anteo 
e Nembrod costretti attorno al pozzo dei traditori, starà 
Capaneo in eterno disteso sull'arena infuocata dove, come 
si esprime il Petrarca, cade il fuoco, come cade la neve 
bianca 

« Che senza vento in un bel colle fiocchi. » 

(Trionfo della morte - Cap.** I.*) 

È duplice il sistema penale seguito dall' autore. Si può 
dire che nella prima parte si sia attenuto al sistema del 
taglione, e nella seconda invece a quello dell' emenda. 
L' inferno potrebbe chiamarsi una casa di pena, o meglio 
ergastolo in cui là detenzione è perpetua e le pene sono 
afflittive, i rei provano, ciò che fecero provare ad altrui, 
eternamente. Il purgatorio invece potrebbe dirsi casa di 
correzione, in cui la detenzione è temporanea e le pene 
altro non sono che freni contrari alle colpe commesse. 
Neil' inferno vuole essere colpa e duol d' una misura^ 
nel purgatorio invece 
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4i Lo fren vuol esser del contrario suono, » 

• 

Secondo la gravità delle colpe nell' inferno vi sono f- 
nasprimenti di pena, nel purgatorio invece lenimenti. 
La speranza ossia V attesa certa della gloria celeste rad- 
dolcisce ivi la pena tanto che Forese esclama : 

« Io dico pena e dovrei dir sollazzo. » 

In una delle bolgie, il poeta si manifesta jassolutamente 
contrario al sistema penale della faida o vendetta pri- 
vata. Il suo parente Geri del Bello lo minaccia forte col 
dito perchè non si mostrò consorte della sua onta ^ ossia 
solidale nel vendicarne T offesa patita. Ed il poeta si 
prende premura di chiarire che tale è il suo concetto 
e presso Virgilio e presso il lettore, dicendo che il ram- 
marico di Geri del Bello per essere morto invendicata 
fa si che egli sia più pio verso di lui. Della sola disap- 
provazione al sistema della privata vendetta è informato 
r animo suo e non da mancanza della debita pietà verso 
i parenti. Cooie si trovano a piene mani concetti di di- 
ritto penale cosi se ne trovano di diritto privato, dome- 
stico. Ad Ulisse rimprovera di aver trascurato il deìnto 
amore che dovea Penelope far lieta e via dicendo. Fra 
i giuristi contemporanei non mancò il Carrara di stu- 
diare il poeta come criminalista, ed il Lomonaco addi- 
rittura come giureconsulto. — Il peccato, come il reato 
risulta di due elementi intenzionale V uno, materiale 
V altro. Prima la mente concepisce il misfatto, disegno 
criminoso, poi il mal volere né delibera. V esecuzione, 
dolOy intenzione dolosa, malizia ; 1' esecuzione richiede 
la possa, la forza cioè di metterla in atto ed allora il 
peccato od il reato sono completi; perchè 



« Quando V argomento della mente 

S' aggiunge al m^l volére, ed alla possa 

Nessun riparo vi può far la gente, » 




oppure : quando la forza al voler si mischia. 

< Scusare non si possono le offense. » 

Parlando dei quattro fiumi infernali Acheronte, SUge, 
Flegetonie e Codio generati tutti dalle lagrime del veglio 
di Creta 

€ Creta Jovis magni medio iacet"; ìnsula pontus , » 

(Aeneis III,^ 108) 

si accenna anche a Lete fiume sulla cima del purgatoriOi 
al quale vanno le anime a lavarsi 

« Quando la colpa pentuta è rimossa. » 

Senza pentimento sincero non è possibile giungere al 
passò del perdono ; i dannati se si pentono lo fanno senza 
prò. 

Fra gli uòmini più illui^ri del suo tempo ì cui vene* 
rati nomi ebbe sempre a ritrarre e ad ascoltare con af- 
fezione il poeta tiene il capo chino com*twmc?ie reverènte 
vada. Questi dannati] hanno avuti i loro ^meriti ed è 
giusto riconoscerli. Esisi d'altronde trattano con pari 
affetto e cortesia il poeta che fra i contemporanei era 
lecito già della volgare schiera. Brunetto Latini gli pre» 
dice infatti la futura grandezza 

€ Se tu segui tua stella 

Non puoi fallire a glorioso porto 
Se ben m* accoirsi nella vita bella. » 

Vita bella ecco il solito rimpianto del mondo perduto 
ma Brunetto rimpiange ancora di non aver dato conforto 
air opera del suo discepolo e lo conforta adesso, a non 
smarrirsi d' animo per le ingiuste persecuzioni, giacché 
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« La tua fortuna tanto onor li serba 
Che r una parte e 1' altra avranno fame 
Di te, ma lungi fia dal becco l' erba. » 

11 poeta mostra ancora una volta l' interezza e la nobiltà 
del suo carattere. I maestri si devono amare come se- 
condi padri e un uomo che sia tetragono ai colpi di ven' 
tura , deve disprezzare i capricci della fortuna e prose- 
guire il suo sentiero, come la casa dei Malaspina che in 
mezzo air universale corruzioiie 



« Sola va dritta e' 1 mal caimnin dispregia. » 

DiUattì nella mente gli è fitta ed or Y accuora 

« La cara e buona imagine paterna » 

del maestro, che ben lungi dal non averlo sufficientemente 
confortalo nel mondo gli avea insegnato come l' uom 
*■ etema. 

Non una smania malsana di apparere. per cui ciascun 
«' ingegna e face me inoenzioni, ma un nobile desiderio 
di quella fama che l' uomo acquista In seguito ad un ri- 
goroso ministerio di giustizia, occupa l' animo suo. Sciente 
che il sapere, la virtù, gli atti buoni non possono con- 
trastare alla fortuna dice quello che dirà il Tasso due 
secoli più tardi 

« G-irisì pur fortuna 

O buona o rea , com' è lassù prescritto ; 
Che non ha sovra me ragiona alcuna, 
E non mi vedrà mai , se non invitto. 
K le stelle potrà, che dal diritto 

Torcere un sol mio passo » 

{Gerusalemme X, 2\) 

Sono tutti spiriti sommi , letterati grandi e di gran 
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fama. A Francesco d' Accorso, al gramatico Prisciano, 
a Guidoguerra che 

€ Fece col senno assai e colla spada » 

a Tegghiaio Aldobrandi*, a Iacopo Rusticucci ^ i?moZ esser 
Qorlese e se non fosse pel sabbione af dente starebbe 
meglio a lui che a lor la fretta d' incontrarsi. Al poeta 
parlano essi per primi e per riguardo alla loro fama lo 
pregano a manifestarsi ed egli è lieto di palesarsi della 
stessa patria , ed ascolta il lor desiderio di esser ricor- 
dati al mondo, quand' ei rivedrà le belle stelle. 

Non è troppo convenevole il parlar di sé se non per 
forti ragioni. A somiglianza di quel che fecero Boezio 
e San Agostino 1' autore parla di sé per rial^ilitare il suo 
nome ingiustamente denigrato dai suoi scellerati concit- 
tadini, e per recare giovamento, ammaestramento ad 
altrui. Ormai famoso fra i suoi contemporanei è da quegli 
spiriti cortesemente pregato per lo splendore che avrà 
la stia fama dopo la di lui morte a dire se cortesia e 
valore dimorano ancora in Firenze. Cortesia e valore 
pur troppi scomparsi da^^Firenze e dall' Italia che sempre 
più precipitavano a decadenza. 

€ In sul paese che Adige e Po riga 
Solea valore e cortesia trovarsi » 

« 

ma or non più e tolti il buon Gherardo, Guido da Castello, 
i Malaspina e pochi altri , le terre d' Italia sono piene 
di tiranni si che un Marcel diventa 

€ Ogni Villan che parteggiando viene » 

e il poeta freme di sdegno e di dolore insieme per se 
e la sua diletta patria, come un buon figlio piange sovra 
le scelleratezze dei suoi congiunti. Le macchie della 
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patria sono macchie che pur troppo si riflettono anche 
su di lui ed egli tenta di lavarle e di proiettare presso 
i posteri una luce meno smìsivai siiìV umile Italia ^ collo 
splendore della sua gloria. 'Col suo poema riabilita se 
stesso e tutti i buoni del suo tempo, e coU'opera sua, 
colla vendetta cioè che 

€ Fia testimonio al ver che la dispensa» 

circoscrive ai soli scellerati quella nota, di infamia che 
avrebbe colpiti tutti giusti ed ingiusti, buoni e rei. 



Vili. 



Gerione che rappresenta la frode, ond* ogni coscienza 
è mòrsa, e che tutto 'l mondo appuzza sta a guardia 
dei fraudolenti partiti nei dieci giri di Malebolge. Al pari 
degli altri demoni deve Gérione obbedire ai supremi vo- 
leri del cielo ed esser di aiuto anziché di danno ai due 
viaggiatori. La faccia sua era d' uom giusto, e come scrive 
Ariosto 



« Avea piacevol viso, abito onesto, 
Un umile volger d' occhi , un andar grave, 
Un parlar sì benigno e sì modesto, 
Che parea Gabriel che dicesse: Ave. 
Era brutta e deforme in tutto '1 resto : 
Ma nascondea queste fattezze prave 
Con lungo abito e largo: e sotto quello 
Attossicato avea sempre il coltello. » 

(0. F. - XIV; 87) 

Nella prima bolgia sono sferzati da demoni cornuti i 
mezzani e i seduttori. Venedico Caccianimico fra i mez- 
zani si vergogna di esser visto dal poeta e tenta celarsi 
lassando il viso, ma poco gli vale perchè il poeta lo ri- 
conosce, lo chiama per nome e lo sforza a confessare il 
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SUO fallo e quei confessa malvolenlieri ^ sforzato dalla 
chiara favella che gli fa sovvenir del mondo antico^ colla 
qual frase rimpiange come gli altri dannati il mondo per* 
duto. Ormai i peccatori confessano malvolentieri come 
Venedlco, oppure perchè credono che il poeta non sia 
più per ritornare al mondo come Guido da Monta feltro, 
oppure perchè il poeta mostra di non lasciarsi ingannare 
da una falsa confessione come avviene di Vanni Fucci 
ed infine perchè costretti a forza come Bocca degli Abati. 

Giasone, duce degli Argonauti in Colchid&alla conquista 
del vello d'oro, il quale per dolor non par lagrime 
spanda è quivi punito per la seduzione di Isifile e Medea. 

Fra gli adulatori Alessio Jntermìnei da Lucca si stizza 
di essere adocchiato dal poeta e dopo di lui si trova 
Taida attuffata nello sterco. 

I peccati y le mancanze sono tanto più gravi quanto 
più alto siede chi li commette. Il poeta riconosce tutte 
le cariche ed è ad esse riverente. Giusto giudice, condanna 
coloro che le manomettono, senza mai venir meno al ri* 
spetto dovuto all'istituzione in sé medesima. Verso In- 
nocenzo 1II.° degli Orsini fra i simoniaci più gravi sarebbero 
le sue parole se non fosse 

€ La riverenza delle Somme Chiavi. » 

Virgilio come avvenne per Filippo Argenti si /compiace 
del magnanimo sdegno del suo discepolo, e con dolce 
labbia attendo 

€ Il suon delle parole vere espresse. » 

Scelleratezza è portar compassione ormai per quelli 
colpiti dal giiùdizio divino. Il pianto che il poeta sparse 
per Francesca , per Ciacco torna sulle sue ciglia nella 
quarta bolgia, ma Virgilio lo ammonisce che . 

« Qui vive la pietà quand' è ben morta. » 
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Anfiarao che dietro guarda e farilroso calle, Tiresia, 
Aronta e la vergine Manto staimo fra gli indovini che 
camminano col capo travolto air indietro, Manto fonda- 
trice di Mantova, come Didone lo fu di Cartagine, e della 
quale canta Ariosto : ' 

« Io son la fata Manto, che il primiero 
Sass<T messi a fondar questo villaggio ; 
£ del mio nome (come ben forse hai 
Contare udito) Mantova la nominai. » * 

(0. F. XLUI , 97.) 

Si tocca del vano pentimento di Asdente perchè venuto 
dopo morte come è quello del suicida del quale già disse 
che sanza prò si pente. 

In pegola simile a quella deir arzanà dei Veneziani 
sono immersi i barattieri. Segue anche qui la mirabile 
jproporzione delle pene, per cui diavoli neri armati di 
graffi stracciano qualunque dei dannati osi uscir dalla 
pece. 

Quivi sta per rinnovarsi ciò che avvenne alle porte 
della città di Dite, i demoni tentano cioè di fare ingiuria 
uscendo contro i due poeti 

« Con quel furore e con quella tempesta 
eh' escono i cani addosso al poverello 
Cile di subito chiede ove s' arresta ; > 

ma Vìi^ilio gli frena col rammentar loro il voler divino 
e il fato destro per cui nel cielo . è voluto eh' ei mostri 
altrui questo cammin Silvestro. — Cade coll'orgoglio a 
Malacoda r uncino ai piedi, malvolentieri i diavoli sop* 
portano il loro scorno, però obbediscono. 

Ciampolo di Naìvarra confessa di aver fatto baratteria 
presso il re Tebaldo sesto di Navarra e racconta ohe 
vicino a lui sotto la pece sta coperto frate Gomita vasel 
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dC ogni froda il quale per danari avutine avea messo in 
salvo senza processo i nemici di Nino suo padrone go- 
vernatore di Gallura. . Finché Ciampolo parla , i diavoli 
a mala pena si frenano dal lacerarlo e quando s' azzuf- 
fano fra di loro per la beffa patita dal medesimo i due 
poeti approfittano del loro imbarazzo per passare alla 
sesta bolgia. Invano i diavoli gli inseguonp perchè 

< . • . l'alta Provvidenza, che lor volle 
Porre a ministri della fossa quinta 
Poder di partirsi indi a tutti tolte, » 

Fra gì* ipocriti sotto le pesantissime cappe Loderingo 
e Catalano lo accolgono a>ssai con l'occhio Meco, ed egli 
non si manifesta a loro se non col dire d' esser nato 
sovra il bel fiume d'Arno alla gran villa. Caifasso che 
sta crocifisso in terna con tre pali per dolore e rabbia 
di vedersi ivi scoperto soffia nella barba coi sospiri. È 
sempre la pena del taglione che si applica e il poeta 
r approva come quando narra di Perillo che per ordine 
di Falaride avendo costrutto il bue cicilian, fu poi il primo 
(e ciò fu dritto) a provarne il martirio. 

Qui è bello il notare come neirinfemo, regno deire^ 
terna inquietitudine, nemmeno a;i due poeti sia lecito il 
riposarsi. Viaggiano notte e giorno senza interruzione 
senza cura aver mai d' alcun riposo, mentre nel Purga- 
torio nella notte si riposano'. In loro è grande la fretta 
del dipartirsi da tanto male. Aflfranto dalla fatica il poeta * 
s'asside ma Virgilio con una certa ironia lo sprona: ornai 
convien che tu così ti spoltre 

«.,... che seggendo in piuma 
In fama non si vien né sotto coltre. » 

La fama buona é fra gli scopi del poeta che vuole eter- 
nare il suo nome. Il viaggio intrapreso gli darà quella 
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fama e quella gloria necessaria, come la diede ad Enea 
e a San Paolo, per ritornare con altra voce .e con altro 
vello nella sua patria. L'animo suo è infiammato da una 
nobile ambizione d' acquistar quella fama 

«Senza la qual, chi sua vita consuma, 
Cotal vestigio in terra di se lascia, 
Qual fumo in aere, od in acqua la schiuma. » 

La superbia di Capaneo è forse superata, fra i ladri, 
da quella di Vanni Fuci bestia e che di sé stesso dice 
che Pistoia gli fu degna tana. Cerca costui di nasconder 
la propria colpa ma conoscendolo il poeta come ladro 
alla sagrestia dei belli arredi, si dipinge di trista ver* 
^o^na e poi ;dice: 

« . . . . Più mi duol, che tu mi hai colto 
Nella miseria, dove, tu mi vedi. 
Che quand' io fui dell' altra vita tòlto. 

Nella sua rabbiosa impotenza Vanni Fuci vuole ven- 
dicarsi contro il poeta e contro Dio. Al primo predice 
la cacciata dei Bianchi da Pistoia e per far meglio sentir 
r ingiuria aggiunge: 

€ E detto V ho perchè doler ten debbia » 

e contro Dio alza le mani con ambedue le fiche 



• € Gridando: Togli Dio eh' a te le squadro » 

ma tosto le serpi stringendolo alla gola e alle braccia 
puniscono in lui la doppia ingiuria. 
• Accanto ad Omero, Virgilio, Orazio, Ovidio e Lucano 
il poeta si dice sesto fra cotanto senno, ora consapevole 
di aver superati gli ultimi due nella descrizione delle 
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metamorfosi dei ladri in serpi e dei serpi in ladri im- 
pone silenzio a Lucano laddove nel suo XtX.^ pada di 
Sabello e di Nassidio, cosi: 

« Mors erat ante oculos: miserique in crureSabelli 
Seps stetit exiguus, quem fixo dente tenao^m 
Avulsit manu, piloque afflxit arenis.» 

LuGANus XIX De Sabello bt Nasmdio 

e a Ovidio dove nìBlle metamorfosi scrive: 

€ Dixit, et ut serpens in longam tenditur alvum 
Duràtaeque cuti squamas increscere sentit, 
Nigraque caeruleis variari corpora guttis; 
In pectusque cadit pronus, commixtaque in unUin.» 

Ndrottava bolgia fra le fiamme che involano ognuna 
un peccatore e dove si trovano anche Ulisse e Diomede 
il poeta prega se stesso di non farsi male collo stesso 
suo ingegno. La grandezza greca potrebbe sdegnare 
d'interloquire con lui e cosi Virgilio quasi temendo 
lo stesso ha d' uopo di manifestarsi perchè gli si abbia 
riguardo 

« S' io meritai di voi, mentre ch'io vissi 
S' i meritai di voi assai o poco. 
Quando nel mondo gli alti v^rsi scrissi; 
Non vi movete; ma Fun di voi dica ...» 

Ulisse allora racconta il suo disavventurato viaggio 
ed il suo naufragio neir emisfero australe dove secondo 
jxuche il Petrarca il sole passa 

«A gente che di là torse l'aspettai 

« 

méntre il poeta riteneva che r altro emisfero, ove pose 
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r isola del Purgatorio, foàse disabitato e che quindi Ulisse 
precorrendo Colombo viaggiasse 

« Diretro al Sol, del mondo senza gente. » 

Cinque giorni e cinque notti durò il folle viaggio, finche 
giunti in vista della nuova terra un turbo nacque che 

« • . . . percosse del legno il primo canto. 
Tre volte il fé girar con tutte l' acque ; 
Alla quarta levar la poppa in suso, 
E la prora ire in giù , come altrui piacque, 
Infin che '1 mar fu sovra noi richiuso. » 

In questo episodio il poeta si stacca da Omero e dalla 
tradizione classica. Il torto di Ulisse sembra essere stato 
quello di una soverchia fiducia nelle forze del proprio 
ingegno, di aver voluto passare quelle colonne d' Ercole 
che erano state poste 

« Acciocché r uom più oltre non si metta. » 

Il suo torto è. simile a quello di colui che stima le biade 
in campo pria che sien mature e di non aver calcolato 
il turbine che dovea far perire il suo legno quasi al- 
l' entrar della foce. 

Petrarca pure nel II.® del Trionfo della Fama fa lo 
stesso rimarco ad Ulisse 



€ Che desiò del mondo veder troppo. » 

Egualmente Tasso nel XV.° della Gerusalemme nota che 
quei segni sprezzò 

« Di veder vago, e di sapere Ulisse. 
Ei passò le Colonne, e per l'aperto 
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Mare spiegò de' remi il volo audace, : 

Ma non giovogli esser nel!' onde esperto. 

Perchè inghiottillo V ocean vorace. » ì 

Anche la montagna bruna per la distanza è ricordata 
dal Tasso 

« Lor s' offrì di lontano oscuro un monte 
Che tra le nubi nascondea la fronte. » 

(Ibidem 33.) 

Il poeta alternando ai pagani gli esempi cristiani dopo 
Ulisse mette in scena Guido da Montefeltro che come 
tutti gli altri dannati rimpiange la dolce terra latina. 
Egli crede il poeta dannato e perciò risponde alle di lui 
richieste, mtotre se lo sapesse^vivo^non lo farebbe, con- 
sapevole che ne sarebbe infamato. 

« S' i credessi che mia risposta fosse 

A persona che mai tornasse al mondo. 

Questa «fiamma staria senza più scorse. 
Ma perciocché giammai di questo fondo 

Non ritornò alcun , s' ì odo il vero, 

Senza tema d* infamia ti rispondo. » 

Nel racconto di Guido da Montefeltro si esplica un 
caso di complicità in cui , stando al tecnicismo del codice 
attuale, Bonifacio Vili.* sarebbe stato V agente principale 
che colla sua suprema autorità di pontefice, promettendo 
r assoluzione, spinse al peccato Guido ormai firate fran- 
cescano, le cui opere prima erano state non leonine ma 
di volpe; fraus qiuisi vulpeculae, vis leonis videtur. (Ci- 
cerone, De Officiis). Rimpiange lo spirito il suo peccato 
ed ahi indarno ricorda (come Francesca) che egli era già 
felice e pentuto e confesso e che ciò gli sarebbe giovato, 
quando invece ebbe a dannarsi per la promessa di esser 
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assolto prima di 'cader in colpa. da cM può serrare e 
disserrare le porte del cielo. 

« Assolver non si può chi non si penie ,. 
E pentere e volere insiem non puossi 
Per la contraddizion che noi consente. » . 

Un angelo e un demonio seguono continuamente V uomo 
dalla culla alla morte, V uno spinta al bene . V altro al 
male. \J angelo nel punto supremo della morte cerca di 
rapire al diavolo V anima di qualunque per quanto scel- 
lerato, d' altra parte il diavolo cerca di rapire all' angelo 
r anima di qualunque buono ed in questa contesa ora 
r angelo ora il diavolo rimane vincitore secondo V im- 
perscrutabile giudizio del cielo. Angeli e demoni altro 
non sono che gli ufllziali, della potestà divina, gli ese- 
cutori dei suoi supremi decreti. Nessuno è tanto scellerato 
da non aver commessa qualche buona azione come nes- 
suno è tanto buono da non aver commesso qualche pec- 
cato, da qui il contrasto fra i' angelo e il diavolo, il bene 
ed il male che non cessa se non quando la bilancia è 
definitivamente traboccata verso V inferno o non è salita 
verso il cielo. In Goethe vediamo possentemente tratteg- 
giata l'angoscia dell' anima di Margherita che, colpevole, 
fra il rimorso e il pentimento, invano cerca di entrare 
nella chiesa del perdono, egualmente chiamatavi dai cori 
celestiali ed egualmente respinta dal ghigno o cacchinno 
di Mefistofele. Morto Guido da Montefeltro l' angelo corre 
per portarlo in cielo, ma il diavolo lo vince con crudele 
sillogismo. Guido allora, come avviene ai suicidi, apre gli 
occhi al vero, ma troppo tardi esclama: 

^ me dolente come mi riscossi. » 



L' angelo che resta mortificato per la perdita di Guido 
si riavrà , come vedremo nel V."* del Purgatorio, col ra- 
pire al diavolo l' anima di Buonconte. 
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Gli scismatici , e i seminatori di civili discordie, a somi- 
glianza delle scissure e divisioni da essi portate nei campi 
religioso e civil e sono fessi , tagliati , squarciati da un 
demonio il quale quando le ferite stanno per richiudersi 
gli fende, gli taglia , gli squarcia nuovamente e cosi ia 
eterno. Scisma a scissura animorum. Maometto si inganna, 
crede il poeta dannato e più reo di sé stesso, ma Virgilio 
lo avverte che: 

« Né morte il giunse ancor, né colpa il mena. » 

Anche qui si rimpiange il mondo perduto, Pier da Me- 
dicina ricorda il dolce piano 

€ Che da Vercelli a Marcabò dichina. » 

Qui più che altrove si vede applicata dal poeta la pena 
del taglione, dente per dente, occhio per occhio. Qui si 
riscontra attuato il concetto di Ovidio: Non est lex aequior 
ulta 

« Quam necis arteflces arte perire sua , > 

del Deuteronomio : secundum mensuram delieti eritpla" 
garum modus ; - di Cicerone : cavendum est etiam^ ne 
maior poena , quam culpa sii (De OfBciis 88.) Curione 
peccò colla lingua ed ha la lingua tagliata nella strozza: 
Bertram dal Bornio per avere, come fece Achitòfel fra 
Davide e Assalonne, messi in discordia padre e figlio 
partito porta il cerebro dal corpo e cosi esclama : s* o*- 
serva in me lo contrappasso e via dicendo. 

Il grand' animo del poeta , che solo avrebbe voluto ve- 
dere la patria diletta, unita, grande e felice non può 
fare a meno di fieramente commuoversi alla vista di 
Mosca Lamberti cagione prima della scissura di Firenze 
in Bianchi e Neri e cagion prima delle guerre civili che 
ne seguirono non solamente in Firenze ma in tutta Italia. 
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Qui dovea trovar suo posto il feroce cittadino che non 
esitò a spargere il seme della civile discordia fra le mura 
della sua patria, e qui il poeta dovea attenderlo per 
giustamente infamarlo e anziché commuoversi di pietà 
aggiungergli dolore a dolore. Difatti quando il Mosca 
che avea V una e V altra man mozza gli si avvicina gri- 
dandogli 

« . . . . Ricorderatti anche del Mosca 
Che dissi , lasso ! capo ha cosa fatta ; 
Che fu '1 mal seme della gente tosca » 

il poeta v' aggiunge : E morte di tua schiatta 

€ Perch' egli accumulando duol con duolo 
Sen gio come persona trista e matta. » 



Il poeta non era un Ghibellino nel senso inteso comu- 
nemente da noi. Non era un partitante. Era un figlio 
dolente del famigliare disordine, era un cittadino pro- 
fondamente afflitto delle civili discordie. Non era un 
settario, uno che aspirasse a diventare un Marcello come 
ogvU villan che parteggiando viene. Esule, peregrino di 
villa in villa , cercava di scacciare queir invidia che 
scindeva in fazioni i cittadini di tutta Italia e nel gene- 
rale oblìo dei più santi affetti per la famiglia cioè e per 
la patria egli si era fatto parte per sé stesso. Mosca si 
trova posto dal poeta nella nona bolgia non già per odio 
di parte come molti credono , ma per puro amore di 
giustizia, perchè cioè fu quegli che non si peritò di spin- 
gere gli Amadei contro i Buondelmonti. Il poeta avrebbe 
quivi dannato anche uno dei suoi purché si fosse reso reo 
di tal colpa. 

Il poeta, che si vuole Ghibellino, non volea (come da 
molti oggi si crede) la distruzione del papato, o almeno 
la sua sottomissione air autorità imperiale. Filosoficamente 
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egli sòstenea dovere avere Roma che il buon mondo feo, 
due soli e non uno, essere due i vicari di Cristo in terra 
anziché uno. L^ uno cioè per Io spirituale, P altro pel 
temporale e dimostrava che i due reggimenti uniti in 
una sola persona non portavano tutto quel bene che ar- 
recano separati. E ben lungi dall' ammettere il princìpio 
politico oggi dominante dello stato ateo ossia deir indif- 
ferentismo dello stato verso la religione, egli riconoscea 
come religione dell' Impero il Cristianesimo e sosteneva 
e dimostrava come l' Imperatore dovesse avere pel Sommo 
Pontefice queir amore e quel rispetto che il ^primogenito 
deve al padre suo ut luce paternae gratiae illustratus, 
virtuosius orhem terrae irradiet (De Monarchia Iir §. XV.) 
Sembra che il poeta a questo punto dell' opera voglia 
avvertirci come la nobile anima sua sia scevra dalla 
macchia dell' odio di parte, dicendo che la sua coscienza 
gli assicura 



« La buona compagnia che Tuom francheggia 
Sotto l'usbergo del sentirsi pura. » 



MI 



La sua giustizia ricorda quella di Bruto Collatino, in 
questa bolgia colloca Geri del Bello suo parente.' Nòii 
può tuttavia far tacere del tutto la voce del sangue,' le 
luci sue eran vaghe di pianto. Non ostante i rimproveri 
di Virgilio sente una solidarietà col suo parente per la 
sua violènta morte non vendicata ancor « 

«Per alcun che dell'onta sia consor^te.^ 



La faida era nel suo pieno vigore. Un individuo violen- 
temente ucciso dovea esser vendicato da uno deisuoi 
parenti. Geri non lo fu e per questo il poeta sente maggior 
pietà per lui. Sarebbe convenuto al poeta di non accen- 
nare a questo suo parente dannato, per non menomare 
se non altro la sua fama. L'uomo non è sanza macula 
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come dice S. Agostino. Quando è macchiato da alcuna 
passione' alla quale non può resistere ; quando d' alcuno 
sconcio membro ; quando da alcuno colpo di fortuna ; 
quando da infamia di parenti o d* alcuno suo prossimo : 
le quali macchie alcuna ombra gittano sopra la chiarezza 
della bontà , sicché la fanno meno chiara e meno valente 
(Convito I.^ 4.) — Non ostante il poeta, sebbene V infamia 
di Geri possa adombrare la sua chiarezza, ne parla e, com- 
patibilmente allo stato in cai si trova, se ne mostra pietoso. 
Secondo il concetto del Salmista: misererà mei , Leits 
quoniain inflrmus sum : sana me. Domine, quoniam 
conturbata sunt ossa mea, sono nella decima bolgia i 
falsarli affetti dalle più terribili é schifose malattie. Anche 
qui risuona la solita nota di disperazione che eterno sarà 
il martirio, eterno il pizzicor che non Uà più soccorso. 
Col solito artificio di fare sperar fama il poeta fa parlar 
qualcuno di quegli spirti. Grifolino d'Arezzo nota che 
se può fallire là giustizia umana non può fallire quella 
divina. Non per lo scherzo fatto ad Albero da Siena e 
per cui venne arso in vita è qui dannato ma per l' al- 
chimia lo dannò Minos a cui fallir non lece. Cominciano 
i dannati denunciarsi 1' un l' altro. Griffolino denuncia 
Mirra scellerata e Gianni Schicchi. Si sente il solito 
rimpianto del mondo perduto: 

« Li ruscelletti che dei verdi colli 
Del Casentin discendon giuso in Arno, 
Facendo i lor canali e freddi e molli y> 



stanno sempre dinanzi alla fantasia dell' idropico Mastro 
Adamo falso monetario, che non può trovar quiete inoltre 
finché non sappia dannati al par di lui Guido e Alessandro 
suoi complici e che* V aveano indotto a battere i fiorini 
che avean tre carata di mondiglia, indi denuncia la 
falsa che acculò Giuseppo e il falso Sinon Greco da Troia. 
Secoùdo il concetto di San Paolo ad Ephesios che: turpia 
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colloquia donos mores corrumpunt Virgilio riprende 11 
suo discepolo che era rimasto tutto fisso ad ascoltare le 
contumelie scambiatesi fra mastro Adamo e Sinone. 



IX. 



I giganti che altro non indicano che superbia stanno 
a guardia del pozzo dei traditori o del nono cerchio. 
Nembrod , Fialte, Briareo, Anteo, e secondo il Bennas- 
suti anche Tizio e Tifo rassembrano in distanza le torri 
di cui Montereggion s' incorona. Sono tolti da Lucano 
e simboleggiano tutti sotto diversi aspetti una sola idea 
la superbia. Gigas id est superbus. Cicerone nel « De 
Senectute » dice : quid enim est aliud , gigantum more 
bellare cum Diis, nisi naiurae repugnare ? Sono nel 
pozzo secondo quanto dice il Salmista: tu vcì^o. Deus, 
dediu:es eos in puteum interitus. A NembKod che, visto 
in distanza i due poeti , suona il corno per annunciarne 
r arrivo, tocca di restare scornato e Virgilio lo deride 
chiamandolo anima sciocca e dicendogli : disfogati col 
corno quand'irà od altra passion ti tocca. A somiglianza 
degli altri diavoli i giganti sono custodi e dannati nello 
stesso tempo. Mercè il solito artificio adoperato da Virgilio 
che il poeta cioè tornato al mondo gli potrebbe render 
fama Anteo si induce a calare e l'uno e l'altro in fondo 
il pozzo gelato. 

Nelle quattro ghiacciaie in cui sono distribuiti i tra- 
ditori dei parenti , degli amici , della patria , e dei propri 
benefattori gli spiriti sono scesi a tal grado di bassezza 
che ben li chiama il poeta 

« O sovratutte mal creata plebe 
Che stai nel loco ove parlar m' è duro. 
Me foste state qui pecore o zebe » 

somigliantemente a quanto scrive nel capitolo xr del II** 
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del Convito : « Meglio sarebbe alli miseri grandi malti , 
€ stolti e viziosi essere in basso stato, che né in mondo 
€ né dopo la vita sarebbono tanto infamati. 

La carità è fuoco, V avarizia é gelo. Tutti i sentimenti 
del traditore, che cedono alla cupidigia, possono dirsi 
in Ini assiderati fin dalle loro sorgenti. Immersi nel gelo 
fino al viso stanno i traditori dei propri parenti nella 
Caina che attende il marito di Francesca. Passeggiando 
sul duro ghiaccio il poeta fa le viste di non accorgersi 
della bassezza in cui può cadere V anima umana, ma ne 
è tosto avvertito; 

«Fa' si, che (u non calchi con le piante 
Le teste dei fratei miseri, lassi » 

Il gelo è causato dal malefico vento prodotto dalle sei 
ali di Lucifero e che agghiaccia le onde di Cocito ultimo 
dei quattro fiumi infernali. É di tale spessezza che, a 
simiglianza di quanto dice Lucano: Quantusapud Tanaim, 
tanto conspectv^ in orhe est, 

« Non fece al corso suo sì duro velo 
Di verno la Danoia in Austericch , 
Né il Tanai là sotto lo freddo cielo, 

Com' era quivi che se Tabernicch 
Vi fosse su caduto o Pietrapana 
Non avria pur dall' orlo fatto cricch. » 

A questo punto si avvera completamente il presagio di 
Caronte che ména le ombre in tenebre eterne, in caldo 
e in gielo. 

Nella bolgia dei barattieri le anime tengon la testa 
fuor della bollente pece come all'orlo del fosso stan li 
ranocchi pur col muso fuori, e qui nel gelo'stanno del 
pari come a gracidar si sta la rana col muso fuor del- 
VacQua. I traditori nella piena coscienza della loro ne- 
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quiziti sono restii a palesarsi ben sapendo che non pos- 
sono aspettarsi che novella infamia. Fredde sono le loro 
l)ai*olo comò triste è il loro cuore che si manifesta 
per gli occhi. Più si sprofonda V interno e più si restrin- 
gono i suoi cerchi, più si restringono i cérchi maggiore 
è il delitto più grande è la pena. Converrebbero rime 
aspre e chioccie a descrivere il tristo bioco ove si rauna 
tanta scelleratezza. Spenti sono nel cuòre del traditore 
lutti i più gentili e delicati affetti, ogni senso di umanità 
e di gentilezza è in lui scomparso, morto è il suo cuore, 
è tutto gèlo r anima sua. 

€ O avarizia che puoi tu più farne, 
Poscia e' hai il sangue mio a te si tratto 
Che non sì cura della propria carne ? 

Por il traditore non più le dolci rimembranze dell' in- 
lanzia, il ricordo della buona e cara imagme patema 
più non gli sorride, non ha più linguaggio per lui Tamor 
dei IratoUi, la dolcezza dei figli, la tenerezza della sposa. 
Nessuna attrattiva ha più per lui una splendidajactte di 
ostato quando Tri ria ride fra le ninfe eteme, 

« Che dipingono il ciel per tutti i seni, » 

il ritorno della primavera quando garrisce Pt^gne e 
piange Filomena, nò i verdi prati smaltati di fiori, né 
le mossi biondoggianti sui campi, nulla, nulla allieta 
più la sua squiillida niente, né il suo cuore desolato. Solo 
dosoliuìone, tenebre e gelo eterno, che'gela ed agghiaccia 
polsino il pi,uito sugli occhi. 

Qui stanno i duo fratelli Alberti cozzanti fra loro come 
duo bechi. Qui sta S;ìssoì Mascheroni uccisore del zio, 
donunoìati dal Camicion de' Pazzi. 

Coatro i traditori della patria o tale lo sdegno del 
pooia cho col pìoile percuote in viso T ombra di Bocca 
iiavìiioro dì Moataporii. 
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« Se voler ivi y destino o fortuna 
Kon so, ma passeggiando fra le teste, 
Forte percossi Ù pie nel viso ad una.» 

Bócca né per lusinglie, riè per minaccile, né per percosse 
^'tlo^ palesare il propalo nome, quando Io denuncia un'altro 
a' lui vicinò cbé gli ctiede: die fiat tu Bócca ? ed 'egli 
allóra per Vèndfcàrsi denuncia il sìio denunciatore Buosò, 
quel dì Becòlierìà , Gannellone e Tébaldetlo. 

Non mi fermerò certo sul!' episodio del Conte Ugolino 
che fu illustrato da tanti^ scrittori fra cui dal non mai 
abbastanza compianto Francesco De-Sanctis- Solo osser- 
verò come il conte Ugolino a differenza degli altri tra- 
ditori che stanno rieir Antertora , non ha difficoltà a 
palesarsi perché spera che le sue parole esser debbano 
d' infàmia all'Arcivescovo Rugg eri traditore degli inno- 
centi suoi figli. 

• 'Cóme osservò il Dé-Sanctis il poeta mercé T episodio 
diél Còliti Ugolino riesce a commuovere e a far piangere 
i lettori col sacrificio della tenera infanzia. Mercé i fi- 
gliuoli del conte vive ancora un palpito di disperato amor 
paterno in fóndo al tristo pozzo. Il traditore della patria 
sua é per tal modo circondato di un' aureola di pietà , 
sublime potere delia innocenza che lo accompagnò nel- 
r atroce supplizio del digiuno. 

Come sciivé Cicerone nel « De OjfficUs » cari ci sono 
i genitori , cari i figliuoli , i parenti , gli amici ; ma tutti 
questi amori si comprendono nel solo amor di patria; 
per là quale nessun buon cittadino esiterebbe di dare 
la vita, sé 1' utile di lei lo richiedesse. Tanto più adunque 
è esecrabile T immanità di chi la tradisce. Esecrabile è 
adunque il Cónte Ugolino pel suo tradimento, e i suoi 
teneri figliuoli sono offesi dal suo misfatto e per cagion 
sua periscono, per uri" principio crudele di diritto penale, 
che ancora vige in qualche stato come ad esempio in China 
(Jos. Kohler. Das Chinesische Strafrecht ,) pel quale in 



44 



INFERNO 



certi delitti , (molle fiate già i figli pianser la colpa del 
padre) insieme all' autore si puniscono i membri di fa- 
miglia sebbene innocenti!; die IlaupWardarei war der 
Grundsatz der Mitbestrafung unschuldiger Dritter^ 
insbesondere die Aitsroitung^der drei VerwandtscìiaftS" 

grada; und dieser Mitìiaftung Unschuldiger ist 

das chinesische Rechi auf die Dauer nicht mehr vollig 
los geworden. (Ibid. pag. 9). — Il poeta però , giusto 
giudice, che vedemmo riprovare la rigidezza della manuSy 
riprovare il ^xsiemdiàeWd^privatavendetiay si ribella anche 
a tanta ingiustizia e nota di eterna infamia Pisa vituperio 
delle genti 

t£^ « Del bel paese là ove il si suona » 

invocando sopra la novella Tebe la vendetta del cielo, 
perchè, se il conte aveva voce (e ciò si riferisce alla 
procedura penale, voce di popolo, accusa pubblica come 
prova contro di lui) di traditore; doveano essere rispar- 
miati i figliuoli, perchè, sublime legista 

«Innocenti facea V età novella)^ 

riassumendo cosi in un solo verso tutta la teorica del- 
l' età minore considerata in rapporto al diritto penale. 
Il gelo di questo pozzo sembra esser tolto dalla Geor- 
gica III.* di Virgilio. 



« Illic clausa tenent stabulis armenta ; neque ullae 
Aut herbae campo apparent, aut arbore frondes, 
Sed jacet aggeribus niveis informis, et alto 
Terra gelu late, septemque assurgit in ulnas: 
Semper hiems, semper spirantes frigora Cauri. 
Tum sol pallentes haud umquam discutit umhras, 
Nec quum invectus equis altum petit aethera, nec quum 
Praecipitem Oceani rubro lavit aequore currum. 



Concrescunt subitae currenti in flumine crustae, 
Undaque jairi tergo ferratos sustinet orbes, 
Puppibus illa prius, patulis nunc hospita plaustris. 
Aeiraque dissiliunt vulgo, vestesque rigescunt 
Indutae, caeduntque securibus humida vina , 
Et totae solidam in glaciem vertere lacunae, 
Stiriaque impexis induruit horrida barbis. 

(352, 366.) 

I traditori degli amici nei banchetti , che stanno nella 
Tolomea , sono ancor più fitti nel ghiaccio e già si sente 
lo spirare del vento mosso dalle ali di Lucifero. È tanta 
la bassezza di costoro che il poeta verso Frate Alberigo 
diventa cortese essendo villano. Bifatti se ne avesse e- 
saudito il desiderio gli avrebbe accresciuto anziché di- 
minuito il dolore. Il freddo è tale che gela il pianto sugli 
occhi 

« Che le lagrime prime fanno groppo 
E, si come visiera di cristallo, 
Riempion , sotto il ciglio, tutto il coppo. » 

A costoro non è più possibile nessun soccorso e il meno 
peggio per essi è di restare come sono. Frate Alberigo 
prega il poeta di levarli i duri veli credendo con ciò 
di poter piangere ed egli sapendo che invece gli si 
crescerebbe entro V ambascia , è veramente cortese pur 
parendo villano. 

Dicendo il poeta che le anime di Alberigo, e Ser Branca 
d' Oria sono ^^inate in questa cisterna pur rimanendo 
vivo ancor di sopra il loro corpo, sembra che neghi per 
tali misfatti la possibilità di un pentimento efficace avanti 
la morte, contraddicendo apparentemente alla Chiesa la 
quale ammette la redenzione di qualsiasi peccato. Dico 
contraddicendo apparentemente alla Chiesa perchè il 
poeta chiamato ad attuare nel suo inferno tutte le colpe 
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tien conto più che altro del fatto nelle sue normali con- 
seguenze. I peccati di questo genere sono tanto gravi 
che i peccatori stessi consci della loro gravità , non cre- 
dono più possibile il perdono e si gettano in braccio a 
quella disperazione che li danna per sempre, e non. è 
già la divina provvidenza, che ha si gran braccia che 
prende tulio ciò che si volge a lei, che gli danni su- 
bito senz'altro- 

I traditori dei propri maestri e benefattori traspari- 
scono nel ghiaccio della Giudecca come festuca in vetro. 
Eccoci nel più profondo dell'inferno, eccoci davanti a 
Dite, a Lucifero 

4k Da tulli i pesi del mondo costretto, » 

Non si può scender più in giù nella scala dei delitti e 
delle colpe di quanto scesero Bruto e Cassio traditori 
di Cesare, e Giuda traditore del Divino Maestro. Quindi 
sono tutti e tre maciullati nelle tre bocche di Lucifero, 
avendo i primi due la testa fuori mentre Giuda per 
maggior castigo^ 

«... il capo ha dentro e fuor le gambe mena. » 

• ■ • ■ j . . ■ 

Lucifero stesso deve esser utile ai due viaggiatori che, 

aggrappandosi ai suoi peli e passando pel centro delia 

terra, escono dall'altro emisfero a riveder le stelle. 
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j:a seconda cantica ch'io volli intitolare anche col 
nome di speranza racchiude in sé tutte le dolcezze che 
prova l'animo di chi possiede questa virtù. Veramente 
tutto il poema si potrebbe chiamare della speranza^ ma 
in questa seconda cantica si può dire specialmente trat- 
tata quella speranza che è un attender certo 

«Della gloria futura , il qual produce 
Grazia divina e precedente merto^ » 

Gli spiriti infatti del Purgatorio vivono in questo stato^ 
attendono cioè con certezza la gloria futura del Paradiso, 
perchè la grazia divina ha concesso loro di efficacemente 
pentirsi prima di morire. 

In questo riassunto mi varrò, fra le altre cose, delle 
reminiscenze in me lasciate dallo studio dell' aurea ope- 
retta del mio concittadino Paolo Perez dal titolo « I sette 
carchi del Purgatorio ». 
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L' inferno si sprofonda nelle tenebre, il purgatorio si 
innalza nella luce. Ivi è certa V eterna perdizione, qui 
è certa V eterna salvezza. I dannati non possono più far 
il bene, quelli del purgatorio non possono invéce più 
fare il male. Quelli senza prò si pentono, questi efiSca- 
cemente. A quelli la pena è acerba, a questi è dolce. 
L' inferno è retto dall' odio, il purgatorio dair amore. 
Laggiù imprecazioni, bestemmie, pianto disperato, quassù 
pianto dolce, preghiera e canto. 



« Sol la grazia del ciel quant' hai d' immondo 
Può render puro ; al Ciel dunque converso, . 
Riverente perdon richiedi ; e spiega 
Le tue tacite colpe, e piangi e prega. » 

(Tasso G. L. XVIII, 8) 

Quelli sono creditori della divina giustizia , questi de- 
bitori , governati i primi da demoni i secondi da angeli. 

Sette sono le cause che ostacolano all' uomo il suo 
perfezionamento, tre di queste provengono dallo spirito» 
tre dal corpo ed una proviene dal corpo e dallo spirito 
insieme e perciò occupa il quarto posto. In sette cornici 
perciò é diviso il purgatorio propriamente detto in cui 
si purgano secondo l'ordine stabilito dal poeta, superbia, 
invidia , ira , accidia , avarizia , gola e lussuria ; mentre 
neir antipurgatorio stanno gli spiriti che per una od 
altra cagione tardarono a pentirsi Ano all' estremo. 

Ignudo sono le anime dell'inferno che non possono 
celare la loro vergogna , coperte sono invece quelle dol 
purgatorio, le quali a differenza delle prime ricordano 
il mondo ma senza rimpianto, anzi sono contente di es- 
serne uscite e se desiderano di esservi ricordate lo fanno 
solo per averne delle preghiere. Ad ogni colpa presiede 
un angelo, 1' angelo della virtù contraria; quindi alla su- 
perbia presiede l' angelo dell' umiltà , all' invidia quello 
della misericordia , all' ira quello della pace, all' accidia 
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quello della sollecitudine, all' aTarizia quello della caì'ità, 
alla gola quello dell' astinenza , ed alla lussuria quello 
della castità e detti angeli facilitauo agli spiriti il passaggio 
da una cornice all' altra. Le sette virtù si concentrano 
in Maria e ad ogni cornice se ne rammenta la virtù cor- 
rispondente. Le anime prima meditano esempi di virtù 
contraria alla colpa che ivi si espia indi sulla fine del- 
l'espiazione meditano esempi della colpa stessa punita. 
Gentili sono tutte col poeta ed il poeta con esse. I sensi 
tutti nell'inferno sono ofl'esi da bestemmie, puzzo, caldi 
e freddi intensi, da atroci ferite e piaghe schifose ; qui 
invece sosta nelia notte, purezza di cielo, dolcezza di 
armonie, grati odori , fiori variopinti. 

È uno scambio continuo di cortesie, le anime aiutano 
il poeta, gli agevolano la via, egli le ricorda ai parenti 
vivi perchè n' abbiano suffragi , tutla la salita del monte 
è un idillio continuo e l' anima si ritempra alle più dolci, 
alle più delicate, alle più soavi emozioni. Nell'inferno 
si svolge una vita malvagia, bestiale; qui tutta la più 
dolce intimità degli affetti. Tutte le anime sono cittadine 
di una stessa città, si aiutano, si confortano a vicenda 
e tutto il monte esulta quand' una di esse sale all' etema 
gloria. 

Mi spiace il dirlo, molti , troppi sono coloro che pre- 
feriscono la prima cantica alla seconda e alla terza , per 
quel certo che di tragico, di più spiccato, e più dram- 
matico che essa contiene, men.tre pur essendo ciascuna 
perfetta in sé stessa la loro bellezza cresce dalla prima 
alla seconda, dalla seconda alla terza. Lo stesso autore 
chiama morta la poesia dell' inferno, la quale risurge 
nel Purgatorio per diventare sublime nel Paradiso. Nella 
terza cantica, comò bene osservò Renato Imbriani, il 
poeta giunge all' altezza del canto di Davide. Questo pre- 
giudizio che ofl'uscava anche le menti eccelse di Sjsmondi, 
di Guerrazzi, di Balbo e di altri non meno illustri, sarà 
vinto col tempo e certi apprezzamenti diverranno piùretti. 
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Catone, che sta a guardia del monte, è illuminato, come 
fosse rischiarato dal sole, dalle quattro stelle simboliche 
delle quattro virtù cardinali , che splendono sul cielo di 
zaffiro. Ei si meraviglia vedendo uscire di sotterra i due 
poeti che avrebbero dovuto approdare dal mare e si in- 
ganna credendoli dannati. Virgilio pure comincia ad in- 
narsi richiedendo a Catone il libero accesso del monte 
per amor di Marzia, anziché per Beatrice. Sorge V aurora, 
tremola la marina e a significare che ora comincia la 
vera poesia Virgilio dopo aver lavato il discepolo lo cinge 
d' alloro, di quella fronda penda cioè che come disse 
la Sibilla ad Enea 

« primo avulso non deficit alter 

Aureus, est simili frondescit virga metallo. » 

(Aeneis VI, 144.) 

Un angelo conduce gli spiriti su di una barchetta su 
quel più lieve legno cioè accennato da Caronte. Il poeta 
s' inginocchia davanti all' angelo e le anime approdano 
cantando tutte ad una voce il Salmo 113 degli Ebrei 

« In exitu Israel de Aegypto » 

neir uscita cioè del peccato, indi benedetti dall' angelo 
sbarcano. 

Comincia subito l'idillio, le anime chiedono del cam- 
mino i due poeti e si meravigliano dello spirar d'uno 
di essi. Il poeta riconoscendo fra esse Casella fa per ab- 
bracciarlo, ma avviene ad esso quel che ad Enea quando 
volle abbracciar Creusa. 

« Ter conatus ibi collo dare bracchia circum; 
Par levibus ventis volucrique simillima somno. » 

(Aeneis II, 794.) 



Ruggiero pure nel XV dell'Oliando volendo abbracciare 
Angelica che gli si era resa invisibile 

«Oh! quante volte abbracciò l'aria vana 
Sperando la donzella abbracciar seco.» 

Così il Tasso imitò questo punto nel XIV.^ della Geru- 
salemme 



«E tre fiate ìnvan cinta, l'imago 
Fuggia qual leve sogno od aèr vago. » 

Casella scioglie la voce al canto sulle parole della IL* 
canzone del Convito « Amor che nella mente mi ragiona » 
e rende estatiche le anime e i due poeti esponendosi 
tutti al rimprovero di Catone. 

In questa seconda cantica Virgilio non è più perfetto 
conoscitore della sua via ed avrà bisogno di consultare 
di quando in quando le anime. Tuttavia il poeta che non 
può far senza di lui non vedendone in terra l'ombra si 
volge con paura di esser rimasto solo e Virgilio lo ras- 
sicura e rammenta il suo stato, quello di Aristotile e di 
Platone che non si salvarono per non aver avuta fe\ 
per fargli toccare che non bisogna credere solo alle cose 
sensibili. 

Virgilio mandato per salvezza al poeta, già cagione di 
salute a Stazio, non fu levato dal limbo e durante il 
viaggio si sente ogni qual tratto ch'egli vien dal luogo 
ove non e' è pianto, ma che di sospiri. Nell'inferno, ora 
qui, più tardi all'incontro di Sordello e di Stazio sospirerà 
Virgilio senza frutto. La ragione cede alla fede 

« Matto è chi spera che nostra ragione 
Possa trascorrer la infinita via 
Che tiene una sostanza in tre persone 

State contenti umana gente al qicia 
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Che se potuto aveste veder tutto, 
Mestier non era partorir Maria. » 

Concetto questo confermato dal Tasso: 

« Ma eh' io scopra il futuro, e ch'io dispieghi 
Dell' occulto destin gli eterni annali, 
Troppo è audace desio^ tropp'alto preghi 
Non è tanto concesso a noi mortali, » 

e da Beatrice nel Paradiso che si vedrà ciò che tenem 
per fede non dimostrato. 

Tosto si sente lo stato di speranza in cui vivono gli 
spiriti di questa seconda parte. Virgilio infatti cosi prega 
della via le anime di coloro che si pentirono prima di 
morire sebbene scomunicati dalla Chiesa: 

« len finiti, o già spiriti eletti 

per quella pace 

Ch' i credo che per voi tutti s' aspetti. » 

Sempre campeggia il concetto di una infallibile giustizia, 
agli scomunicati è riservato ancora il giudizio divino e 
purché si pentano sono degni di perdono: JDetts definì-- 
iionem non facit, quia suam misericordiam . omniìms 
promisit (Ambrogio.) 

Le anime sbarcate con Casella sono paragonate alle 
colombe , queste alle pecorelle tanto sono timide , sem- 
plici e quiete. Manfredi scomunicato dal pastor di Cosenza 
ebbe a salvarsi perchè si pentì presso a morte, perchè 
si rese 



« Piangendo a quei che volentier perdona » 

giusta il versetto di Ezechiello : vidi lacrimas , et ecce 
sanavi te , indi per r efficacia che ha la preghiera dei 



vivi pei trapassati desidera esser ricordato alla sua buona 
Gostanza 

«Che i{vd pei' quei di là molto s'avacna» 

Fra i pigri il poeta apprende da Virgilio come, tro- 
vandosi agli antipodi di Gerusalemme, il sole lo feriaca 
da sinistra anziché da destra. Kel poema come opera 
essenzialmente scientiflca vengono proposti molti dubbi 
ora intorno ad una ed ora intorno ad altra scienza o 
disciplina , dubbi che poi vengono man mano risolti sì 
ciie il lettore viene senz' accorgersene ad arricchirsi di 
dette cognizioni nello stesso tempo che apprende la strada 
della propria redenzione morale ed intellettuale. 

Si procura col poema di sviluppare l'ingegno del let- 
tore, di rafforzarlo, di abituarlo a pensare da sé e l'autore 
dopo aver proposta e sciolta una questione un po' dif- 
ficile con utili digressioni, piacevoli descrizioni fa riposar 
la mente e mai non passa al più dilTlcile se non tia ri- 
solto il più facile, si può dire fermato nel poema un si- 
stema didattico o didascalico ahimè pur troppo sbandito 
dalle nostre scuole. 

In principio difficile e poi sempre più facile sarà la 
salita del monte. L' errore in cui cadono le anime dì non 
creder vivo il poeta è simile all'errore di Andromaca che 
alla vista di Enea esclama: 



«Verane te facies, verus mihi nuntius adfers. 
Nate dea? vteis ne? (Aeneis III, 311.) 

come la risposta del poeta è simile a quella di Enea vivo 
eguidem, vitamque extremaper omnia duco; — ne dubita 
nani vera vides. (Id. 316.) 

Si compiace il poeta di trovar quivi Belacqua e sorride 
affettuosamente al suoi alti pigri e corte parole. Belacqua 
ripete quello che disse Manfredi, la sua pena non si ab- 
brevia se orazioìie non l' aita 




« Che surga su di cuor che in grazia viva; » 

altrimenti è inutile, 

« L' altra che vai, che in del non è udita ? » 

Bisogna aver fermezza di pensiero e non distrarsi per 
non perder di vista lo scopo vero , bisogna esser fermi 
come torre, come Mesenzio era fermo all'attacco di Enea, 
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< manet imperterritus ille, 

Hostem magnanimum opperiens, et mole sua stai » 

(Aeneis X, 771.) 

« E intanto per la costa di traverso 

Venivan genti, innanzi a noi un poco, 
Cantando miserere a verso, a verso.» 



Vengono cioè le anime dei partiti dal mondo per morte 
violenta e che peccatori, infino all' ultim' ora tardarono a 
pentirsi 

« Si che pentendo e perdonando fuora 
Di vita uscimmo a Dio pacificati )> 

come avviene di Clorinda nel XII.^ della Gerusalemme 
che mortalmente ferita da Tancredi si pente e si con- 
verte sul punto di morire 

« Ella, mentre cadea, la voce afflitta 
Movendo, disse le parole estreme. 
Parole che a lei novo un spirto ditta, 
Spirto di fé' di carità, di speme; 
Virtù eh' or Dio le infonde; e se rubella 
In vita fu, la vuole in morte ancella, » 

Per quella pace da lui cercata dietro la guida di Virgilio, 
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promette a quegli spiriti di soddisfare i loro desideri. 
Jacopo del Cassero si raccomanda per suffragi. 

« Che tu mi sie dei ttcoi preghi^cortese 
In Fano si, clie ì)en per me s' adori 
Perch' io possa purgar le gravi offese. » 

E Buonconte da Montefeltro che perdendo la vita, la 
pelrola nel nome di Maria fìnio, dolente che la sua sposa 
non preghi per lui si raccomanda pure per preci al poeta; 
deh se quel disio 

€ Si compia che ti traggo all'alto monte 
Con ìmona pietate aiuta il mio. 

Alla morte di Buonconte si rinnova fra l'angelo e il dia- 
volo la lotta che si era accesa per l'anima di Guido da 
Montefeltro padre di lui e questa volta è l' angelo che 
riesce vittorioso ed il demonio che per una lagri-- 
metta si vede rapire la preda, sfoga l'ira sua sul corpo 
facendolo dalla piena delV Archian rubesto travolgere in 
Amo. 

Neil' Eneide la Sibilla dice a Palinuro che vana è la 
sua speranza di poter cangiare stato pregando. 

4c Desine fata deum flecti sperare precando » 

(Aeneis VI, 375.) 

Le anime del purgatorio preganpur di questo ed il poeta 
si trova in dubbio e propone la questione 

« Sarebbe dunque loro speme vana 

O non m' è il detto tuo ben manifesto ? » 

La contraddizione è solo apparente, vero è quel che 
scrisse Virgilio e appagata sarà la speranza delle anime. 
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La preghiera di Palinuro non poteva conseguire effetto 
perchè il prego da Dio era disgiunto. 

Questo concetto trovasi anche nell'Amleto di Shake- 
speare ove le preghiere del re, essendo le parole disgiunte 
dal pensiero, non salgono in cielo, ma ricadono in terra. 

« My words fly up,Eray thoughts remain below: 
Words, without thoughts, never to heaven go. » 

(ACT III, Scene IH.) 

Questo solo gli può risponder Virgilio, per saperne dì 
più convien attendere Beatrice che sarà lume tra il vero 
e r intelletto e che si vedrà sulla vetta 

« Di questo monte ridente e felice. » 

Dalla commozione di sdegno da cui è preso il poeta 
verso l'Italia straziata da civili discordie, quando vede 
Sordello abbracciar il suo concittadino Virgilio, si con- 
ferma come egli non fosse un fazioso, ma un cittadino 
pieno d' angoscia per la perduta concordia. Nella sua 
magnanima apostrofe vorrebbe tutta l' Italia affratellata 
nel bene, e questo continuamente invocava nel suo esilio, 
nei suoi scritti finché di tutto e di tutti disperando con- 
fidò solo in sé stesso, e nella potenza dei suoi carmi. 

Invocava Alberto figlio di Rodolfo eletto imperatore 
nel 23 Giugno 1298 perchè infrenasse le soverchierie dei 
Baroni e dei Feudatari , pei quali là podestà regia era 
diventata loro retaggio in modo che già fino dal 900 le 
monarchie feudali non formavano in realtà uno stato, ma 
si risolvevano in tanti stati, quanti erano i baroni. Le 
guerre private furono altro dei tristi effetti della impo- 
tenza dei governi , e dell' indipendenza dei grandi nel 
sistema feudale. Si guerreggiavano l'un F altro i baroni 
e i minori vassalli ; si guerreggiavano le città fra di loro, 
e perfino i privati cittadini. Dura necessità di quei tempi, 
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che non polendosi ottenere ragione delle proprie protese 
permetteva l' uso della forza. Kel mentre in Francia i 
soli nobili avevano diritto dì usare ilella /hiria, in Italia 
e in Germania la potevano usare tulli i liberi. Chi più 
poteva , assaltava arbitrariameate il più det>ole, e i signo- 
rotti feudali scorrazzavano le campagne intomo ai loro 
castelli , depredando i viandanti per cui non si andava 
per via clie in carovane, disordini che toccai'ono il colmo 
dopo la morte di Federico II." Nelle città le lotte irtte- 
stine portarono conseguenze anche più gravi perctiè di- 
vise nei due grandi- partiti di Guelfi e Ghibellini, dopo 
aver divisa tutta la popolazione in due campi e fatto 
scorrere nello vie il sangue cittadino, traevansi dietro 
la cacciata del partito vinto (come si vide in Farinata), 
seme e fonte di altre guerre. (Fertile. Storia del Diritto 
Italiano I.", pag." 121 e seguenti). Solo i pontefici o gli 
imperatori, supremi capi della società, potevano, e se- 
condo il poeta solo l'imperatore poteva sedare le discordie 
e ricondurre la pace ; e malgrado che la Chiesa e l' Im- 
pero mediante atterramento di torri, l'istituzione di ap- 
posito magistrato dei priori, le tregue dì Dio, la proibi- 
zione assoluta delle guerre private, cercassero di por fine 
a tanto male, tali disordini non cessarono e perdurarono 
in Italia fino ai secoli deciraosesto e decimosettimo. L'im- 
pero che da Lotario I." fino al 9GI era affidato a re italiani, 
nel 962 coll'incoronazione di Ottone I." fatta da Giovan- 
ni Xir passò nelle mani dei re dì Germania che an cora l o 
tenevano con Rodolfo d'Asburgo nel secolo decimo terz'oi. 
Parlando con Sordeìlo, Virgilio sospira ancora una 
volta senza frutto; per nuli' altro rio 

«Lo ciel perdei, che per non ave)- fs'» 

si raddoppia la gioia di Sordeìlo quando sonte di parlar 
colla gloria dei Ialini, col pregio eterno di Mantova e 
senza volerlo colle sue premurose ricerche rinnova 
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a Virgilio il suo sospirare, il desiderio insoddisfatto che 
eternamente è dato a lui per lutto di vedere la gloria 
di Dio. 

«Non per far, ma per non fare ho perduto 

Di veder V alto Sol, 

Quivi sto io con quei, che le tre sante 
Virtù non si vestirò, 

Povero e buon Virgilio, il suo stato riempie di pietosa 
compassione ! impossibilitato a salvar sé stesso egli che 
ne avea allumati più di mille e che conduce a salvezza 
il suo discepolo, proprio per lui sembra scritto il suo 
verso 

«Sic vos, non vobis fertis aratra boves» 

Calata la notte non si può più salire. Sordello accom- 
pagna i due poeti nell' amena valletta smaltata di fiori 
variopinti ove i principi che tardarono il pentirsi per 
le cure politiche, cantano in coro la Salve regina. 

« Salve regina, in sul verde, e in sui fiori 
Quivi seder cantando anime vidi. 
Che per la valle non parean di fuori. 

Era intanto T ora dell'Ave Maria in cui ai peregrini 
in mare intenerisce il cuore 

«Lo di che han detto ai dolci amici addio» 

e punge d'amore il peregrino in terra 

« se ode squilla di lontano 

Che paia il giorno pianger. che si muore.» 

É tutta un' armonia la montagna , piena di canti ora 
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corali ora a soli, più spesso a voci bianche ma talvolta 
accompagnate dalla musica prodotta in questa seconda 
cantica dal cigolar sonante e forte degli spigoli dei battenti 
della porta e nella terza dal girare delle celesti sfere. Sul 
principio sentimmo le anime tutte ad una voce cantare 
« In exitu Israel de Aegypto » indi V a solo di Casella, 
poi il coro del miserere , e V altro della Salve regina, 
ed ora l' a solo seguito poi dal coro sul Te. ante lucis 
terminum. Rerum creator poscimus etc. Tutte le anime 
pregano, e dal monte sale un canto solo di mille canti. 
L' orazione è necessaria all'uomo per quanto virtuoso per 
poter perseverare nella virtù e la preghiera come dice 
S. Bernardo (vedi commento di Pietro) deve essere fedele, 
pura, divota, discreta, vereconda e segreta. 

L'anima che intuona il canto e col canto la preghiera 
ficca gli occhi verso V orHenie , che come altrove dice 
r autore, suole a riguardar giovare altrui. Cosi il Tasso 
nel XVIII.® della Gerusalemme: alle più eccelse cime 

[ € Ascese, e quivi inchino e riverente, 
Alzò il pensier sovra ogni ciel sublime, 
E le luci fissò nelV oriente )> 

Da oriente sali Gesù al cielo, e volto è a oriente V Olivetto 

< Monte che dall' olive il nome prende 
Monte per sacra fama al mondo noto, 
eh' orientai centra le mura ascende. » 

(Ibid. XI, 10) 

oppure eh* al raggio mattutin volge la fronte. 



€ Te lucis ante sì devotamente 
Le usci di bocca e con sì dolci note 
Che fece me a me uscir di mente. 

E r altre poi dolcemente e devote 
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Seguitar lei per lutto V inno intero 
Avendo gli occhi alle superne ruote. 

Terminato il canto e dòpo che gli angeli hanno fugato 
il serpente a Nino Visconti e a Corrado Malaspina il 
poeta spiega com' ei sia ancora in prima vita 

€ Ancor che T altra si andando acquisti. » 

dove per seconda vita in senso religioso intendesi la 
salvezza deiranima ed in senso profano l'acquisto della 
fama che come canta Petrarca 

< Trae V uom dal sepolcro e in vita 'I serba. » 

La fama buona trionfando della morte è una seconda 
vita , se cattiva , diviene infamia o seconda morte, giusta 
quanto lo stesso Petrarca scrive cììq fama è morir secondo^ 

Il giudice Nin Gentil prega il poeta a ricordarlo, quando 
sarà di là dalle larghe onde, alla figlia sua Giovanna 
per averne delle preghiere mentre altrettanto non potea 
sperare dalla moglie che V avea già dimenticato passando 
a seconde nozze. Qui ferma il poeta il Virgiliano concetto 
che « varium et mutaUle semper foemina » giacché Nin 
Gentil riferendosi alla sua sposa si esprime che per lei 
assai di lieve si comprende 

« Quanto in femmina fuoco d' amor diira 
Se r occhio il tatto spesso noi raccende, » 

concetto espresso da altri autori come ad es. dal Petrarca: 
femmina è cosa moUlper natura, dal Tasso nelP Aminta, 
dopo ripetuto il vèrso del Petrarca aggiunge 

« Più che fraschetta al vento e più che cima 
Di pieghevole spica ; » 
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e nel XIX.° della Gerusalemme ripete che 

« Femmina è cosa garrula e fallace, 

Vuole e disvuole : è folle uom che sen fida. » 

Ed il Poliziano pure per tacer d'altri nelle Stanze dice che 

< . . . sempre è più leggier eh' al vento foglia , 
E mille volte il di vuole e disvuole. » 

Intanto le quattro stelle sono già basse sul cielo, e le 
tre ne hanno preso il posto. Si sentono i preludii del 
giorno in cui Virgilio sole del Paganesimo tramonterà 
per dar luogo al sole del Cristianesimo. Virgilio dimi- 
nuisce e spesso rimette il poeta a ciò che sentirà da 
Beatrice, e questi di altrettanto si fortifica e acquista piede. 

A Corrado Malaspina usa il poeta somma cortesìa, 
della fama della sua famiglia era già ripiena tutta l' Eu- 
ropa , e frammezzo alla decadenza delle famiglie illustri 
d' Italia 

€ La fama che la vostra casa onora 
Grida i signori e grida la contrada 
Sì che ne sa chi non vi fu ancora. » 



X.— 



IL 



Durante il sonno in cui cade il poeta vien trasportato 
da Lucia vicino alla porta del Purgatorio propriamente 
detto e ne ha contemporaneamente avviso dal sogno che 
fa. Come osserva il Borgognoni nella sua Genesi della 
Divina Commedia nella fanciullezza dei popoli il sogno 
si reputava come cosa sacra , e in certi casi veridica e 
rivelatrice come si può ritrarre da Omero e da altri an- 
tichi. Nell'Allighieri il culto del sogno appare espresso 
in più luoghi delle sue opere. Sogni precursori del vero 
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si trovano nella Vita Nuova fra cui quello spaventevole 
che annuncia la prossima morte di Beatrice, nel poema oltre 
a questo dell'Aquila e varii altri è veramente terribile 
quello del Conte Ugolino, In Virgilio pure Ettore annuncia 
in sogno ad Enea la distruzione di Troia, tralasciando 
tutte le altre visioni e sogni rivelatori al gran capitano 
dei suoi alti destini. Cosi questo culto dei sogni si riscontra 
in Boccaccio, Petrarca, Tasso, Ariosto, Shakespeare. Cosi 
Poliziano nelle Stanze: 

« Tempo era quando V alba s' avvicina 
E divien fosca T aria ov' era bruna ; 
E già il carro stellato Icaro inchina 
E par nel volto scolorir la luna: 
Quando ciò eh' al bel Tulio il ciel destina 
Mostrano e Sogni e sua dolce fortuna; » 



< La rondinella sovra il nido allegra 
Cantando salutava il novo giorno; 
E già dei Sogni la compagnia negra 
A sua spelonca avean fatto ritorno. » 

{IV, 27, 35.) 

Non sono d' accordo i commentatori sul significato di 
Lucia che secondo Iacopo della Lana è un intelletto pro- 
fondo di divinità , secondo Benvenuto da Imola la grazia 
prima o predestinazione, secondo Pietro la grazia eoo- 
perante, secondo il Buti, Landino, Bargigi, Fraticelli 
e Lubin la grazia illuminante e finalmente dal Ruth e 
Fornacciari è ritenuta per la giustizia di Dio. (Raffaele 
Fornacciari - Studi su D. 7, 8). 

Lucia nimica di ciascun crudele che, mandata dalla 
Donna Gentile, corse a Beatrice perchè questa provve- 
desse al soccorso del poeta smarrito nella selva e com- 
battuto dalle fiere, ora gli facilita l'ascensione del monte. 
Essa, per così esprimermi, è il buon genio del poeta. 
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L' angelo difatti che custodisce 1' entrata , per lei , lascia 
subito libero l'ingresso ai due poeti, non senza prima 
aver incisi col punton della spada sette Pin fronte al- 
l' autore simboleggianti i sette peccati di cui dovrà pur- 
garsi. 

L' angelo tiene le chiavi da Pietro e ripete il concetto 
della Misericordia Divina pronta al perdono. 

« Da Pier le tegno ; e dissemi eh' io erri 
Anzi ad aprir che a tenerla serrata 
Pur che la gente ai piedi mi s* atterri. » 

Il suono della porta si sposa al canto del Te Leum 
laicdamiùs delle anime di dentro come 

€ Quando a cantar con organi si stea 
Ch' or si , or no s' intendon le parole. » 

Sulla parete del primo giro ove si purga la superbia 
sono sculti esempli di umiltà e primo fra tutti quello di 
Maria che riceve la salutazione angelica, l'Angelo 

« Giurato si saria eh' ei dicesse : Ave ; 
Però eh' ivi era immaginata Quella 
Ch' ad aprir 1' alto amor volse la chiave. 

Ed avea in atto impressa està favella: 
Ecce Anelila Dei, si propriamente 
Come figura in cera si suggella. » 

Immagine ripetuta poi nell'Empireo: 

< E queir amor che primo li discese 
Cantando Ave, Maria , gratia piena 
Dinnanzi a lei le sue ali distese. » 

Indi seguono gli esempi di umiltà di Davide e di Traiano 
imperatore che la vedovella consolò del figlio. 




I superbì che tennero la testa alta qui la tengono bassa, 
curva sotto gravi massi. Però subito si sente V alito della 
speranza. Nei mentre i tormenti dei dannati dopo il dì 
del giudizio si accresceranno, qui avverrà il contrario, 
la pena a peggio 

« Oltre la gran sentenzia non può ire. > 

Schiacciati sotto i duri massi qual più, qual meno secondo 
il grado della colpa, piangono e pregano destando un'im- 
mensa compassione. Pregano per se e pei rimasti al mondo 
mentre vivi hanno desiderato che il vicin fosse di sua 
grandezza in basso messo. Pregano colla preghiera del 
mattino, col pater noster, riconoscendo (al contrario di 
quello che fecero in vita) di tener tutto da Dio, 

« Padre nostro, che nei cieli stai , 
Non circoscritto, ma per più amore 
Oh' ai primi effetti di lassù tu hai. 

Laudato sia '1 tuo nome e 'l tuo valore 
Da ogni creatura , com' è degno, 
Di render grazia al tuo dolce vapore. 

Vegna ver noi la pace del tuo regno 
Che noi ad essa non potem da noi , 
S' ella non vien con tutto 7 nostro ingegno. 

Come del suo voler gli angeli tuoi 
Fan sacrificio a te, cantando osanna. 
Così facciano gli uomini dei suoi. 

Dà oggi a noi la cotidiana manna 
Sanza la quale per questo aspro diserto 
A retro va chi più di gir s' affanna. 

E come noi lo mal eh' avem sofferto 
Perdoniamo a ciascuno, e tu perdona 
Benigno ; e non guardare al nostro merlo. 

Nostra virtù che di leggier s' adona 
Non spermentar con l'antico avversare 
Ma libera da lui che si la sprona. » 
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Non possono più peccare e però quest'ultima preghiera 
è pei vivi che dietro a lor restaro. 

La gentilezza del poeta nota questa bontà dei trapas- 
sati verso i viventi e inculca che si deve loro il con- 
traccambio; 

« Ben si dee loro aitar lavar le note. 
Che portar quinci, si che mondi e lievi 
Possano uscire alle stellate rote. » 

Le anime indicano di prender a man destra e fra esse 
Omberto dei conti di Santafiore confessa umilmente la 
sua superbia e di essere stato di malo esempio ai suoi 
parenti. Odorisi riconosce il poeta che per gentilezza 
andava con esse anime tutto chino e confessa di essere 
stato troppo ambizioso della sua rinomanza nell'allumi- 
nare. Di tal superbia ei paga il fio e ammette di essere 
stato superato da Franco Bolognese suo scolaro e che più 
ridon le carte eh' ei pennelleggia. Qui si vede quanto 
sia vano lo sforzo di crearsi fama e l' autore nota che 
la fama dell' uno oscura quella dell' altro, come Giotto 
abbia oscurato Cimabue nella pittura e come Guido Ca- 
valcanti abbia tolta la gloria della lingua a Guido Gui- 
nicelli mentre forse è nato 

a Chi V uno e l'altro caccerà di nido* » 

La fama è come il vento , or vie^i quinci ed or vien 
quindi 

€ E muta nóme perchè muta lato. » 

Il desiderio di vanagloria è riprovato da Boezio. Come 
nota Pietro AUighieri nel suo Commentario, S. Agostino 
diceva: vana gloria estjudicium hominum, bene de aliquo 
opinantium. Cicerone che vana gloria est magni dicti 
et magni facti frequens fama cum laude e S. Giovanni: 
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se io cerco la mia gloria, la mia gloria è nulla e final- 
mente il Salmista col quale concorda l'autore: mille anni 
ante oculos iuos tamquam dies quae praeteriit — La 
gente, il volgo generalmente non applaude che colui che 
riesce ad ottenere il successo del momento. Quegli che 
oggi è in auge, domani è dimenticato e questi può ritor- 
nar in fama e poi ricadere nell'oblio o peggio nel fango 
come cantava Manzoni del Grande Napoleone 

« Tre volte nella polvere 

Tre volte sugli aitar. > 

« 

Spesso il giudizio dei contemporanei non è in armonia 
con quello del posteri. Dubitava Manzoni, fu vera gloria 
quella del grande capitano? Quanto durerà? Esclama Ode- 
risi che fama avrai tu più pria che passin mille 

anni ? Ed il Petrarca nel trionfo della Divinità: 

« A che tanti pensieri ? un' ora sgombra 
Quel che in molVanni appena si raguna. » 

E come si raccorcia nel tempo, cosi si restringe nello 
spazio come avvenne di Provenzan Salvani già noto in 
tutta Toscana ed ora appena in Siena. Il tempo trionfa 
della fama e spesso nel desiderio di procacciarsene, 
r animo si ripiega e scoraggiato riflette a quelle parole 
del cantor di Laura: 

< E parvemi mirabil vanitate 
Fermare in cose '/ cor che *1 Tempo preme 
Che mentre più le stringi e son passate. 



€ Passan vostri trionfi e vostre pompe, 
Passan le signorie, passano i regni 
Ogni cosa mortai tempo interrompe.» 
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« Vidi Ogni nostra gloria , al Sol , di neve» » 

(Trionfo del Tempo.) 

Gli stessi che vi innalzano sono poi quelli che vi 
abbassano come lo stesso sole fa verde l'erba e poi la 
ingiallisce. 

Questi riflessi e 1' umiltà di quelle anime appianano 
nel poeta gran tumore e lo raumiliano. Purgano colla 
preghiera la caligine del mondo, quella caligine men- 
zionata anche dal Tasso 

«Che sei della caligine del mondo 
E della carne tu di modo asperso, 
Che il Nilo, il Gange, o l'Òcean profondo 
Non ti potrebbe far candido o terso. 

(G. L. XVIII.) 

• 

Meditati sulla parete gli esempi di umiltà si meditano 
scolpiti sul pavimento gli esempi di superbia, allo scopo 
di farne concepire orrore come i primi sono meditati 
allo scopo di disporre all' umiltà, virtù contraria. Pensa 
che questo dì mai non raggiorna stimola Virgilio e 
r angelo dell'umiltà, che coll'ala cancella il primo P dalla 
fronte del poeta, sta fra la prima e la seconda cornice 
e brilla come venere sul mattino. 

«A noi venia la creatura bella 
Bianco vestita e nella faccia quale 
Par tremolando mattutina stella. » 

Beati pauperes spiritUy cantano voci di inefabjle dolcezza, 
e così sul finire di ogni peccato si udrà il canto della 
beatitudine a quello contraria. 
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III. 



Neir inferno ristringendosi i cerchi cresce la gravità 
del male, nel purgatorio invece man mano che i gironi 
più tosto piegano diminuisce la gravità della colpa. Nel 
girone dell' invidia si odono tosto esempi di misericordia 
e primo fra tutti è ricordato quello di Maria che alle 
nozze di Cana accortasi dell'imbarazzo degli sposi perchè 
mancava il vino rivoltasi al figlio disse: Vinum non 
habent, indi quello d'Oreste e mentre il poeta chiede a 
Virgilio che voci son queste ? ecco la terza 

« Dicendo: amate da cui male aveste, » 

Gli invidiosi a cui un fil di ferro fora il ciglio e cuce 
sì come a sparvier selvaggio si fa gridano le litanie: 
Maria ora per noi. Michele, Pietro e tutti i santi e qui 
mi piace notare ancora la gentilezza del poeta al quale 
sapendosi non visto , parea fare oltraggio camminando 
vedendo altrui senza esser veduto. Si sente subito anche 
qui il soffio della speranza, infatti questa è gente sicura 
di veder l'alto lutne, fra esse è piena concordia, sono cit-* 
ladine tutte d'una stessa città» Sapia per prima piange 
l'invidia di cui era affetta al mondo e al pari di Manfredi 
e di Buonconte 

«Pace volli con Dio in sullo stremo 
Della mia vita » 

e aggiunge che non sarebbe sì avanzata nella pena se 
non l'avesse aiutata Pier Pettinagno in sue sante orci-^ 
zioni. Relativamente a se il poeta nota di essere poco 
invidioso e di temer solo della pena della superbia. Sapia 
ne presente la gloria futura e gli si raccomanda: gran 
segno è che Dio V ami 



« Però col prego tuo talor mi giova, » 
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Gentile il poeta verso le anime, gentili le anime verso 
di lui. É uno scambio commovente di cortesi riguardi. 
Egli gioisce vedendole salve ed esse gioiscono vedendo 
che ancor vivo non attende il morire per pentirsi, ma 
compie il suo pellegrinaggio. Le anime possono giovare 
a lui, egli ad esse. La sua fama non ancora bene stabilita 
fra gli ingrati suoi cittadini gli avea acquistato già grazia 
appo il cielo per cui ancora in prima vita andava ac- 
quistando la seconda. 

Invidiose al mondo quest'anime verso altri, ora implo- 
rano carità per sé stesse; cosi Guido Del Duca e Rinìer 
da Calboli: per carità ne consola e ne ditta onde vieni 
e chi se\ Ed il poeta, che non si sentiva ancora abba- 
stanza famoso: dirvi chHo sia saria parlare indarno 

« Che il nome mio ancor molto non suona, » 

e solo in via di perifrasi nomina Firenze e quelle anime 
s' accordano con lui che era ben degno di perire pei'sino 
il nome di quella valle. I cittadini di Firenze sono para- 
gonati alle bestie pasturate da Circe che secondo quanto 
scrivono Virgilio, Ovidio e Boezio e molti altri era Dea 
e figlia del Sole, Lea per la molta scienza, figlia del Sole 
per la sua gran bellezza. Con sughi d' erbe che dava a 
bere e con incantesimi che dicea sopra quei beveraggi, 
facea diventare gli uomini quale leone, quale orso, quale 
lupo, quale volpe, qual porco, quale asino (Guido da Pisa. 
I fatti d'Enea, 43). Nell'inferno infatti vedemmo i lussu- 
riosi paragonati agli stornelli, alle gru, alle colombe, i 
golosi ai porci, gli avari ai lupi, gli iracondi ai cani, i 
fraudolenti alle volpi, i violenti ai leoni, i ladri alle serpi 
e via dicendo trovando sempre fra costoro dei fiorentini, 
per la qual cosa si può dire che qui Guido del Duca rias- 
suma in breve il concetto dal poeta largamente svilup- 
pato nella prima cantica. 
Le due anime si palesano al poeta non ostante egli sia 
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stato restio a farlo e Guido Del Duca rimpiangendo d'aver 
posto il cuore, là v'è mestier di consorto divieto confessa 
di essere stato riarso dall'invidia. Se Toscana era cor- 
rotta, Romagna non lo era meno, e Guido rimpiange i 
nobili e gentili Romagnoli or mai scomparsi e le donne 
e i cavalier che altre volte popolarono le contrade della 
sua patria. Per non ritardare 1' ora della sua salvezza 
non può più intrattenersi col poeta nel quale tralucea 
tanta grazia del cielo, e ritorna al pianto per lui dilet- 
tevole. 

«Ma va via. Tosco, ormai, ch'or mi diletta 
Troppo di pianger più che di parlare » 

Sapevano i poeti che quelle anime gli sentivano cammi- 
nare ed il loro silenzio indicava che camminavano bene, 
commovente fiducia che errando ne sarebbero stati av- 
vertiti. 

<Noi sapevam che quell'anime care 
Ci sentivano andar, però tacendo 
Facevan noi del cammin confidare, » 

Sul finire del girone si sente ricordata V invidia punita 
di Caino e di Aglauro convertita in sasso, 1' angelo della 
Misericordia cancella il secondo P ed indica ai due poeti 
lo scaleo che dalla seconda conduce alla terza cornice 
dicendo con lieta voce intrate qubici ed intanto dalle 
anime si sente cantare in coro Beati Misericordes, quo- 
niam ipsi misericordiam consequentur ed all' indirizzo 
del Poeta : Godi tu che vinci. Tutto spira carità e mise- 
ricordia e ripensando a quanto ebbe a dire Guido del 
Duca e divieto e consorto menzionando Virgilio spiega 
come r invidia si generi dal desiderare in molti una 
stessa cosa materiale che quanto è divisa fra più di tanto 
scema, mentre se gli uomini desiderassero tutti la verità 
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e la sapienza non vi sarebbe al petto quella tema. Già 
nel IV.° del Convito confutando l'opinione che le ricchezze 
dieno nobiltà , ossia gentilezza V autoce avea scritto : 

« E dirò del valore. 
Per lo qual veramente è V uom gentile, 
Con rima aspra e sottile, 
Riprovando il giudizio falso e vile 
Di quei, che voglion che di gentilezza 
Sia principio ricchezza. » 

Le ricchezze sono vili ed imperfette. Generalmente se- 
guono persone vili o ree, o provengono dalla fortuna 
che è cieca. Secondo Aristotele quanto più V uomo sog- 
giace air intelletto tanto meno soggiace alla fortuna. Le 
ricchezze ben lungi dal dar quiete, danno agitazione per 
timore di perderle e sete di averne di nuove.- L'idea di 
doverle dividei^e con altri genera l'invidia, invidia che 
nasce perfino fra parenti come si vede in Caino. 

Virgilio adunque parla di altra ricchezza, di quella 
cioè di cui il poeta è largo a tutti rimanendone sempre 
a lui le sporte piene. Il poeta se si conosce macchiato 
di superbia , era scevro però di invidia , era misericor- 
dioso. — « Misericordia è madre di beneficio, sempre 
<c coloro che sanno porgono della loro buona ricchezza 
« alli veri poveri , e sono quasi fonte vivo, della cui acqua 
« si rifrigera la naturai sete di sapere. Ed io adunque 
« che non seggo alla beata mensa , ma , fuggito dalla 
« pastura del volgo, a piedi di coloro che seggono, ricolgo 
« di quello che da loro cade, e conosco la misera vita 
« di quelli che dietro m'ho lasciati, per la dolcezza ch'io 
« sento in quello eh' io a poco, a poco ritolgo, misericor- 
€ devolmente mosso, non me dimenticando, per li miseri 
« alcuna cosa ho riservata, . . » (Convito L°, 1). r- La ric- 
chezza della sapienza aumenta quante più persone con- 
corrono a goderla , perchè tutte si scambiano le proprie 
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cognizioni e mutuamente se ne arricchiscono come 
specchio V uno all' altro rende. Per saperne di più con- 
clude Virgilio: 

« Vedrai Beatrice, ed ella pienamente 
Ti terrà questa e ciascun' altra ì)rama. » 



IV. 



Il vento della superbia e dell' invidia accende il fuoco 
dell' ira. Fra le visioni di mansuetudine che rapiscono 
r autore, il primo esempio è quello di Maria che avendo 
trovato il figlio nel tempio dopo tre giorni di ricerche 
si limita a dirgli : Fili^ quid fecistinoUs Èie ^ Ecce pater 
tuus et ego dolentes quaereMmus te. Figliuol mio 

m 

« Perchè hai tu cosi ver noi fatto ? 
Ecco dolenti lo tuo padre ed io 
Ti cercavamo » 

indi quelli di Pisistrato e di Santo Stefano. 

Le anime sono avvolte in denso fumo e fra il fumo 
pregano per pace e per misericordia. 

«Pure Agnus Dei era le loro esordia: 
Una parola in tutte era ed un modo. 
Si che parea tra esse ogni concordia. » 

Subito si sente lo stato di speranza : creatura che ti 
mo7idi 

« Per tornar bella a Colui che ti fece. » 

Marco Lombardo dopo aver assicurato il poeta del 
cammino soggiunge : Io ti prego 

« Che per me preghi quando su sarai. » 
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Ogni uomo incolpa ìa fortuna, impreca al cielo e al 
destino come se fosse privo di libero arbitrio, mentre 
se ciò fosse sarebbero fuori di giustizia e i premi e i 
castighi. 11 libero arbitrio è il principio primo della nostra 
libertà. Una moderna scuola di diritto penale sostenendo 
che l'uomo quando delinque obbedisce ad uua fatala 
necessità venne dritta alla negazione del libero arbitrio. 
Siccome logicamente le si imponeva 1' osservazione che 
fa qui Marco Lombardo che se cosi fosso non fora giiir 
siizia 

« Per ben letizia , e per male aver luttOi * 



cosi uno dei capi scuola (Enrico Ferri) per non trovarsi 
in contraddizione con aè stesso ebbe a concludere che 
se 11 reo delinquendo obbedisce ad una fatale necessità, 
la società è del pari fatalmente costretta a punirlo ! 

Dato che una prima tendenza al bene o al mal fare sorga 
nell'uomo necessariamente, non è per questo spento in 
lui il lume dell'intelletto, e la moderna scuola a cui al- 
ludo non potrà negare che 1' uomo deve coltivare i suoi 
buoni sentimenti e combattere quelli cattivi. Convengo 
con detta scuola che quando il delinquente commette 
un reato non possa, ormai in molti casi, io q^aeì punto 
resistere alla passione che lo spinge. Ma per determinare 
la libertà e quindi la responsabilità del reo si dovrà 
considerare solo il momento determinante il reato senza 
tener conto dei precedenti? L'autore stesso ammette 
{De Monarchia l.", §. XIV.") che se il giudizio bprcoe- 
nuto in qualsiasi modo daiV appetito, non può esser li- 
bero. Ma allora l'uomo discende al grado dei bruti i 
quali sono privi del lìbero arbitrio percliè solo seguono 
j loro appetiti. Non per questo l'uomo diventa irrespon- 
sabile, vedemmo già nella prima cantica quelli che la 
ragion sommettono al talento. Tutti abbiamo una r.ngionc 
che ci illumina, posta fra V apprensione e V appetito. 
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essa giudica se la cosa appresa sia buona o cattiya, e 
quindi da seguirsi o da fuggirsi, se dopo ciò l'uomo si 
lascia vincere dall' appetito o istinto è colpevole e come 
tale responsabile e perciò punibile. Dirò con Shakspeare, 
che certamente Colui che ne dotò di questa divina ra- 
gione che può veder nel passato e nell' avvenire, tanta 
intelligenza (facoltà celeste) non ci diede perchè rima- 
nesse in noi inoperosa. Sure, he, that made us withsuch 
large discourse, — Looìiing before and after, gave us 
noi — That capability and godlihe reason — To fusi 
in US unus' d. (Hamlet. Act IV. Scene IV.) Qualunque 
uomo consideri a mente posata la sua situazione vedrà 
esser egli stesso la causa prima del suo male o del suo 
bene, vedrà cioè che nella concatenazione delle circo- 
stanze che determinarono il suo stato, vi fu un momento 
in cui egli poteva scegliere altrimenti e non volle. Vedrà 
cioè di esser libero soggiaciuto, perchè 

« volontà se non vuol non s* ammorza 

Ma fa come natura face in foco 
Se mille volte violenza il torza.» 



Si ammelte che molti errino per il malo esempio dei 
preposti, ed in tal caso colpa e pena maggiore ricadranno 
su coloro che furono la pietra dello scandalo. Tuttavia 
non ne viene che chi erri seguendo un cattivo esempio 
sia del tutto irresponsabile, perchè è pur sempre vero 
che la ragione avverte quali precetti sieno da seguire 
e quali no. Se poi il comando di un superiore sia tale 
da inviluppare l' inferiore in un invincibile errore per 
modo che' il comando diventi una vera- coazione, allora 
giustizia umana e giustizia divina sono d' accordo nel 
far ricadere tutta la pena sul superiore che ha dato 1' or- 
dine, anziché sull' inferiore che lo eseguì. Però Almeone 
che per comando del proprio padre uccise la madre non 
può assolversi perchè la ragione lo avvertiva che per 
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non perder pietà sarebbe divenuto spietato. La situazione 
psicologica di Almeone è meglio sviluppata neir Amleto 
di Shakespeare. Anche Amleto deve vendicare contro la 
madre la memoria del proprio padre, ed egli si trova nel 
dubbio se doverlo fare col sangue, ma V ombra del ge- 
nitore lo avverte di non ucciderla e di rimproverarla 
solo a parole. 



« But howsoever thon pursu' st ibis act 
Taint not thy mind , nor let thy soul contrive 
Against thy mother aught ! leave her to heavea 
And to those thorns that in her bodom lodge. 
To prik and sting her. » (Act I.** Scene V.) 

Guido da Montefeltro ebbe a dannarsi perchè seguì il 
malvagio consiglio del Pontefice sebbene la coscienza 
lo avvertisse che erano eì)ì)re quelle parole. Eppure chi 
non direbbe che ha peccato per necessità un frate fran- 
cescano comandato dal suo Pontefice che per di più lo 
assicurava di poterlo assolvere? 

La giustizia umana non può contraddire ai precetti 
della morale, se quindi non tutti i peccati sono reati , 
tutti i reati però sono offese alla morale. Se V irrogazione 
delle pene come il conseguimento delle ricompense e- 
mana dalla sovranità temporale o spirituale, questa a sua 
volta ritrae la sua origine da un' autorità superiore che 
richiama la sovranità divina o sovrannaturale. Aperta- 
mente r autore accenna a ciò nei due primi canti dell' o- 
pera e le allusioni ad Enea e a San Paolo ivi fatte si 
riferiscono alle due autorità supreme temporale e spiri- 
tuale. La legge penale è necessaria, e tale necessità, 
dirò con Pellegrino Rossi , è desunta da ciò che 1' uomo 
non può esser punito se non perchè conosce o deve 
conoscere essere la sua azione una violazione della legge 
morale combaciando col fatto della coscienza umana che 

• 

vuole le pene sieno statuite di conformità all' ordine 
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morale. Nella prima cantica le pene sono dettate dal 
principio della retribuzione del male per il male com- 
messo, nella seconda invece, precorrendo in ciò l'autore 
e Guglielmo Roscoe, e Carlo Lucas, ed Edward Livingstone, 
le pene sono irrogate a scopo di morale emendamento e 
perfezione morale, o, come altrove dissi il sistema della 
seconda parte è penitenziale ; e quindi rimarrebbero in 
disparte e il principio della difesa necessaria propugnato 
dal Romagnosi, della prevenzione del Bentham, e della 
coazione psicologica del Feuerbach. 

La libertà dell'arbitrio è il maggior dono che Dio fa- 
cesse alle creature intelligenti le quali 

)» E tutte e sole furo e son dottate » 

imperocché per questo dono hic felicitamur, ut homines; 
per ipsum alibi foelidtamur ut Dii; qui siamo felici come 
uomini ed altrove come Dii. (De Monarchia I, §. XIV.) 

Il disordine d'Italia procedeva oltre che dal cattivo 
esempio, dalla confusione ancora in una sola persona 
delle due sovranità temporale e spirituale. La questione 
è politica ed il poeta l'affronta senza tema di venire 
meno ai dettami della religione, come non temette nel 
Convito di venir meno alla riverenza verso l'imperatore 
Federico di Svevia confutando la sua opinione che la 
nobiltà gentilezza provenisse da antica possession 
d'avere e buoni costumi. 

Prevaleva ancora la massima dei tempi di Carlo Magno, 
dal poeta vigorosamente combattuta nel IIV de Monarchia, 
che l'impero si desse unicamente dal papa. Senonchè, 
come scrive il Fertile nella sua Storia del Diritto Italiano 
nel secolo decimoquarto a sostegno di Lodovico il Bavaro 
sorse una nuova dottrina, che, partendo dai principi 
della filosofia di Aristotile e basandosi sulla lex regia 
dell' antico impero romano, sosteneva , la elezione e il 
potere dell' imperatore, escluso ogni inteiTento pontificio, 



discendesse immediatamente da Dio o secoudo'il Bavavo 
dal popolo, dottrìua che egli tradusse in atto, facendosi 
coronare da Sciarra Colonna. Questa dottrina clic toglieva 
qualunque subordinazione del temporale alio spirituale 
6 che cadde colla caduta del Bavaro non ora del tutto 
condivisa dall' autore il quale sebbene sostenesse la di- 
■visìone dei due poteri gli voleva concordi, e nel fine 
ultimo di loro operazioni l'impero dovea essere subor- 
dinato al potere spirituale come la felicità di questo mondo 
deve essere subordinata a quella dell'altro. — Non più 
li pontefice paragonato al Solo e l'imperatore alla Luna, 
a signiQcare clie l' impero non può ricever luce che dal 
papa, ma due Soli, due vicarii di Dio in terra 1' uuo 
por lo spirituale e V altro pel temporale a somiglianza 
dell' antica Roma cJie il buon mondo feo la quale avea 
due Soli che l'una e l'altra strada 

« Facevan vedere e (tei mondo e di Deo. » 



A poco a poco si dilegua il fumo dell' ira e man mano 
che si avvicina l'angelo della pace il poeta vien rapito 
da visioni d'ira punita. Qwi si )«o?tt« annuncia l'angelo 
al quale erano ormai giunti , 1' angelo che colla sua luce 
se medesnio cela ed abbaglia ancora la vista. Col batter 
dell' ala cancella il terzo P e le anime cantano la bea- 
titudine contraria ali' ira: Beati pacifici guoniam ipsi 
fili Bei vocabuniur. Beati 



« Paci/lei che son saaz' ira mala. 



Cala la notte e non si può salire. Siamo qui giunti al 
punto classico della seconda cantica , analogo a quello 
dell' undecimo canto della prima. Ivi Virgilio venne a 
spiegare tutta la macchina infernale, qui spiega quella 
del Purgatorio. 
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Amore è l'origine di tutte le colpe. Superbia, invidia, 
ira sono prodotte da un malinteso amor proprio che fa 
desiderare il male del prossimo. Avarizia invece, gola 
e lussuria da un amor proprio naturale ricercato con 
troppo vigore, nel mentre l'accidia, come già si è osser- 
vato, è colpa intermedia fra le prodotte dall'amor d'am'mo 
e le tre prodotte dall'amor naturale. Amore diremo meglio 
è origine non delle sole colpe ma anche delle virtù solo 
che nel secondo caso l'amore è ordinato, mentre è disor- 
dinato nel primo, secondo il concetto di S. Agostino che 
dice: sicut virtus est amor ordinatus, sia vitium amor 
inordinatus. — Trovandosi i due poeti sul cominciar 
dell' accidia Virgilio spiega che il triforme amor del mal 
del prossimo si piange quaggiù di sotto, mentre l'amor 
che troppo s'abbandona al ben proprio 

« Di sovra a noi si piange per tre cerchi, » 

L'amore, che non è altro che \\ piegar delV animo ad 
ogni cosa che piace, nasce dalla facoltà apprensiva che 
veduto fuori di sé un ente, se ne forma dentro un'imagine 
e la spiega all'animo il quale si muove verso di lei. 
Ma se tutte le azioni umane procedono da amore, e l'anima 
non può agire che per amore come le sono imputabili 
le buone e le male azioni ? 

« Quanto ragion qui vede 

Dir ti poss' io; da indi in là Vaspetta 
Pure a Beatrice, eh' è opra di fede, » 

È vero che lo spirito ha un appetito naturale, del 
quale l' uomo non s' accorge se non quando lo mette in 
atto, É vero che a questo appetito naturale si riducono 
tutte le idee e che quindi l' uomo non sa come nascano 
in lui gli affetti e fin qui egli 

« Morto di lode o di hiasmo non cape. » 
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Ma una volta sorto quesf affetto senza colpa o merito/ 
e' è la coscienza, e' è la ragione che avverte l'uomo che 
quell'affetto spontaneamente sorto in lui è buono o cattivo, 
e qui è dove secondandolo o combattendolo comincia la 
morale responsabilità. Questa è quella libertà innata 
retaggio d'ogni uomo che non sia un bruto, questa è la 
base della morale fermata dai grandi filosofi, questa è 
quella nobile virtù che Beatrice intende 

Per lo libero arbitrio; » 

Cosi Virgilio a poco a poco apparecchia il poeta alla vista 
di Beatrice. 

Per esser lo fren del contrario suono della colpa, gli 
accidiosi corrono attorno la montagna e due di essi pian- 
gendo ricordano esempi di sollecitudine fra cui primo 
quello di Maria che frettolosa corse presso S. Elisabetta 
partoriente. Questi spiriti si confortano l'un l'altro colla 
certezza del bene futuro data loro dalla speranza: 

€ Ratto, ratto, che il tempo non si perda 
Per poco amor, gridavan gli altri appresso 
Che studio di ben far grazia rinverdà. » 

Non possono star fermi, perchè indugierebbero la soddi- 
sfazione della loro pena e l'Abate di San Zeno in Verona 
a Virgilio che lo richiedea della strada, risponde perdona 

€ Se villania nostra giustizia tieni. » 

Altre due anime retro cantano intanto esempi di accidia 
punita. Tutto scorre veloce come velocemente corrono 
le anime, e mirabilmente onomatopeico il poeta dedica 
a questo vizio un solo canto. 
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VI. 



< Con r ale aperto, che parean di cigno * 

r angelo della sollecitiùdine li invita a salire: venite quì 
si varca indi cancella il quarto P dalla fronte del poeta 
cantando: Beati coloro che piangono: 

« Mosse le penne poi , e ventilonne, 
Qui lugent affermando esser heati 
eh' avran di consolar V anime donne. » 

Per liberarsi dal concetto di una falsa felicità simbo* 
leggiata nella sirena che trasse Ulisse dal suo cammino 
bisogna tener rivolta la mente al cielo. L' avarizia invece 
rivolge i pensieri dell' uomo alla terra e perciò piangono 
gli avari stando lunghi, immobili e distesi bocconi e 
piangendo cantano con alti sospiri il salmo 118 : Adìmesit 
pavimento aniìTia mea e così maturano 

« Quel sanza il quale a Dio tornar non puo$si* » 

Il poeta tosto li conforta , chiamandoli eletti di Dio, li 
cui soffnri 

« E giustizia e speranza fan men duri , » 

e dal pontefice Adriano IV.* apprende come pesi il gran 
manto a chi dal fango il guarda. Riverente all' autorità 
pontificale il poeta s' inginocchia , spinto a ciò dalla sua 
dritta coscienza, ma lo spirito lo avverte che quivi non 
hanno più luogo tali distinzioni , la morte ci rende tutti 
eguali e solo portiamo nosco all' altro mondo il fardello 
dei nostri meriti o demeriti. Sollecito della sua reden- 
zione prega il poeta di non ritardarla colla sua dimora 
e di aiutarla poi ricordandolo per preghiere a sua ni- 
■pote Alagia. 
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Commosso V autore nel vedere V avarizia giungere alle 
volte fino al soglio dei Sommi Pontefici nuovamente la 
maledice e sospira la venuta del veltro vaticinata fin 
dai primordi dell' opera. Senonchè ei perverrà man 
mano a quel grado di perfezione necessario a farsi veltro, 
e la sua voce rimbomberà anche nel mezzo del secolo 
decimo nono. Aspirante alla felicità e perfezione del 
genere umano egli ha già risolte tutte le questioni che 
agitano il nostro tempo. — Intanto Ugo Capeto re di 
Francia, fra le ombre che pietosamente piangono e si 
lagnano, ricorda esempi di carità primo fra tutti quello 
di Maria che partorì neila stalla di Betlemme. Di giorno 
vengono cantati esempi di liberalità, e di notte esempi 
di avarizia punita. 

Varie anime infernali e tutte quelle del monte rico- 
noscono la grazia del cielo nel poeta e preconizzano 
alla sua futura grandezza ancora più chiaramente con- 
fermata dai fuochi del paradiso. Per combattere la lupa 
centro di tutte le nequizie occorre un veltro centro di 
tutte le virtù , la fama del quale al pari di quella di 
"Virgilio durasse quanto il mondo lontana. Qual altro 
uomo campeggia sull* orizzonte dei secoli dopo il poeta? 
Nel suo volume non è rilegato tutto ciò che per l'uni- 
verso si squaderna ì Perciò il poema non poteva essere 
esclusivamente ascetico o esclusivamente politico, ma 
essenzialmente sacro e scientifico, potendo solo la reli- 
gione e la scienza unite condurre V uomo al raggiungi- 
mento della sua doppia felicità. 

Mentre le anime secondo l'affezione che' a dir le sprona 
cantano 

€ Ora a maggiore ed ora a minor passo » 

trema il monte tutto e il canto angelico, cantato dai pa- 
stori air annunzio della nascita del redentore, < Gloria 
in excelsis Leo si leva da tutte le voci delle anime. Il 
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Canio e il terremoto annunciano la liberazione di un'anima 
ormai degna di salire al cielo, di Stazio cioè che unitosi 
ai due poeti spiega come tutte le anime esultino ogni 
qual volta una di esse termina Y espiazione della colpa. 
La salvezza di Stazio è cagione di sospiro a Virgilio che 
risponde al saluto col sospiro di chi^senza speme vive 
in desio : Nel beato concilio 

€ Ti ponga in pace la verace Corte, 
Che me 7ilega neir eterno esilio. » 

Alla meraviglia di Stazio, Virgilio spiega come il poeta 
sia ancor vivo e come coi buoni convien che regni e 
come egli lo condurrà oltre quanto il potrà menar stui 
scuola. Allora Stazio si palesa. 

Come si è già accennato i poeti sono filosofi, giuristi, 
e teologi insieme, e come le stelle rischiarano la notte 
così sono essi guida e lume all'umanità tutta quanta. Col- 
r armonia del verso rendono accessibili a tutti i doni 
del sapere e tutti attraggono colla cadenza musicale del 
ritmo e col parlar figurato o bello stile. Parlano al cuore 
ed alla fantasia, sono i compagni dell'uomo del quale 
riassumono tutte le gioie e tutti i dolóri. Il poeta , come 
Orfeo che col dolce suono della sua lira seco trascinava 
e alberi e sassi , vince i cuori degli uomini più induriti 
e restii. Mercè la poesia si viene maggiormente in fama 
e la fama del poeta più di ogni altra vince lo spazio ed 
il tempo. Il poeta riassume inoltre tutto il sapere del suo 
secolo e, sacro patrimonio, lo trasmette ai venturi. Il suo 
linguaggio somiglia al suono della cetra o al dolce mor- 
morio di un ruscello 

€ Che, chiaro scenda giù di pietra in pietra 
Mostrando l' ubertà del suo cacume. » 

Come le più alte vette dei monti segnano la configura- 
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zione di una regione, così i poeti segnano il cammino 
deir uomo e dopo tanto volger di secoli , che s' incalzano 
r un r altro nel!' infinità del tempo, Omero, Virgilio ed 
il poeta stanno a segnare il pellegrinaggio del genere 
umano in questa valle di lagrime. 

Stazio si palesa come poeta dapprima pagano e poi 
cristiano e, ignaro di essere quivi insieme, a Virgilio 
trabocca di gratitudine per lui prima cagione della sua 
salvezza. 

€ Col nome che più dura e più onora 

Er' io di là, 

Famoso assai ^ ma non con fede ancora. » 

Mirto ed alloro sono pei poeti quello che la corona 
pei re ed imperatori. Il poeta trionfa come Cesare, anzi 
si può dire che il suo trionfo sia superiore. Infatti a 
Cesare l'altezza è data dalla propria posizione, mentre 
il poeta la raggiunge colla sola forza del suo ingegno. 
Se è bella la vista di un Cesare che guida gli eserciti 
alla vittoria; è cosa maravigliosa, sublime vedere il poeta 
dirigere le turbe verso la gloria immortale. — Petrarca 
alle volte si sfiduciava. 

€ Qual vaghezza di lauro ? qual di mirto ? » 

La salute di Stazio fu la fede eh' ei trovò per mezzo 
di Virgilio, quella fede che è fonte di vera felicità e di 
cui il cantor di Laura dicea: 

€ felice colui che trova il guado 
Di questo alpestre e rapido torrente 

C ha nome vita » 

(Trionfo della Divinità.) 

Stazio riconoscente aggiunge: 
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« Al mio ardor fur seme le faville, 
Che mi scaldar della divina fiamma , 
Onde sono alluìnati più di mille. 

Dell' Eneida dico, la qual mamma 
Fummi , e fummi nudrice poetando : 
Sanz' essa non fermai peso di dramma. » 

Qual sarà la letizia di Stazio quando saprà di parlar con 
quel Virgilio, del qual tolse 

«Forte a cantar degli uomini e degli Dei?» 

« Vive, precor, nec tu divinam Aeneida tenta 
Sed longe sequere, et vestigia semper adora. » 

Il poeta non può a meno di sorridere non ostante il 
viso di Virgilio che tacendo dicea taci, e la gioia di 
Stazio è superiore a quella di Sordello. — L' angelo della 
carità cancella il quinto P dalla fronte dell' autore e le 
anime cantano : Beati qui esuriunt et sitiunt jv^titiam^ 
quoniam ipsi saturabuntur. 

VII. 

Nel sacro monte è primavera eterna , ivi come canta 
Poliziano 

« mai le chiome del giardino eterno 

Tenera brina o fresca neve imbianca : 

Ivi non osa entrar ghiacciato verno; 

Non vento o 1' erbe o gli arbuscelli stanca : 

Ivi non volgon gli anni il lor quaderno ; 

Ma lieta primavera mai non manca, 

eh' e' suoi crin biondi e crespi all' aura spiega 

E mille fiori in ghirlandetta lega. » 

(Stanze I.^ 72) 
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Stazio nella cornice dell' avarizia purgava la sua pro^ 
dtgalità della quale ebbe a pentirsi riflettendo al noto 
passo del III.** dell' Eneide : quid non mortalia pectora 
cogis — auri sacra fames 9 In Stazio non era entrata , 
dirò di nuovo col Poliziano, la scellerata sete del C7^del 
oro, ma non era però nemmeno in lui quella lodevole 
parsimonia encomiata dall'autore nel Convito (Trattato 
IV.^ Cap.*^ 17, 27) perchè anzi ebbe troppo ad aprir le mani 
a spendere. Il desiderio adunque di un onesto guadagno 
regge V appetito dell' uomo dabbene il quale non estende 
detto desiderio e lo sforzo per effettuarlo al di là dei 
giusti limiti del bisogno, né poi riserva 'tutto a se per 
avarizia né tutto sciupa per prodigalità, ma equamente 
distribuisce la ricchezza e provvede. Dando questo senso 
al passo di Virgilio, la sacra fame sta in contrario di 
rabbiosa fame, ed è fonte di virtuoso benessere anziché 
di iniquità e di ingiustizia. 

Virgilio colle sue opere fu a Stazio di sommo beneficio. 
Quando egli avea scritta la Tebaide non conosceva an- 
cora la fé', senza la qual ben far non basta ed il Sole 
che gli stenebrò in proposito l'intelletto furono i versi 
della Egloga IV.*: 

€ Magnus ab integro saeclorum nascitur ordo. 
lam redit et Virgo, redeunt Saturnia regna; 
lam nova progenies coelo demittitur ab alto. » 

Stazio al pari degli apologeti cristiani intese che qui 
si preludiasse a Cristo venturo, tanto la parola di Vir- 
gilio sì consonava ai predicanti del cristianesimo, per 
cui dice: tu prima m' inviasti 

a Verso Parnaso a ber nelle sue grotte 
E poi appresso Dio, m' illuminasti. » 

Virgilio non preludiava determinatamente 3l Cristo ven- 
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turo perchè allora come si vede nel XXXII del Paradiso 
si sarebbe salvato, ma presentiva neìldi pienezza dei tempi 
una nuova era di felicità, egli avea il lume dietro il 
dorso e non illuminava sé stesso, come dice S. Agostino: 
dorsum habebant ad lumen, et ad ea quae illuminant 
faciem : et ipsa facies, qua illuminata cernebam, non 
illuminabalur. 

Dall' albero, carico di pomi ad odorar soavi e buoni, 
le cui foglie sono inaiate di chiarissima acqua esce una 
voce che ricorda esempi di temperanza e, come sempre, 
primo fra tutti quello di Maria che alle nozze di Cana 
disse al divin figlio: Vinum non habent non per gola ma 
per misericordia, la sobrietà delle antiche Romane, di 
Daniello, del Battista e del secol d'oro che come canta 
Ovidio: 

€ Contentique cibis nullo cogente creatis 
Flumina iam lactis, jam flumina nectaris ibant. » 

I golosi cantano piangendo il salmo 50: Domine labia 
mea aperies, et os meum annuntiabit laudem tuara. 

< Ed ecco piangere e cantar s' udie 
Labia mea Domine, > 

Sono distrutti dal desiderio insoddisfatto di mangiar i 
pomi e di ber l' acqua. Forese si rallegra dell' incontro 
del poeta e *vuol sapere chi sieno Stazio e Virgilio, ed 
accenna come tutta està gente che piangendo canta 

«Per seguitar la gola oltre misura, 
In fam^ e in sete qui si rifa santa, i^ 

Confortati dalla speranza, per essi la pena diviene un 
sollazzo. Ai prieghi divoti e ai sospiri della sua vedova 
Nella deve s'egli si trova così avanti nella sua espiazione: 
Sì tosto m' ha condotto 
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«A ber lo dolce assenzio de' martiri 
La Nella mia col suo pianger dirotto. » 

Il poeta spiega a Forese come 'per sua salute Virgilio 
lo abbia guidato neir inferno ed ora gli faccia salire e 
rigirare la montagna 

«Che drizza voi che il mondo fece torti :^ 

per abbandonarlo poi quando verrà Beatrice. Forese 
conosce già come la sua sorella Piccarda (che ira bella 
e ìmona non so guai fosse più) trionfi nel primo cielo 
del paradiso ove la troveremo con Costanza che tenne 
V affezion del velo. 

Buonagiunta da Lucca, Dal Torso Pontefice sotto il nome 
di Martino IV^ Ubaldino della Pila, Bonifazio Arcive- 
scovo di Ravenna sono lieti di essere mostrati al poeta 
il quale si ferma a parlare con Buonagiunta rimatore 
volgare. 

Buonagiunta, Guittone d'Arezzo, Gallo Pisano, Mino 
Mocat# Senese e Brunetto Fiorentino erano considerati 
famosi scrittori, in volgare, al tempo del poeta più perché 
furono quasi i primi che dissero in lingua di si, di quello 
che fossero realmente buoni scrittori ^De Vulgari Eloquio 
r, 13 - Vita Nuova XXV). S' incontrano qui il poeta 
e Bonagiunta, due scrittori o meglio due rimatori in vol- 
gare, se non che il poeta godeva meritamente la fama 
perchè in realtà egli avea trattato il volgare propria- 
mente detto (lìngua) mentre Buonagiunta e gli altri, 
av^ano piuttosto adoperato il volgare della loro città natia 
(dialetto). 

Nella vita nuova (XXV) il poeta non ammetteva che 
si rimasse in volgare se non per ragione d' amore spe- 
cialmente in principio quando il primo cioè che cominciò 
a dire siccome poeta volgare, lo fece perchè volle fare 
intendere le sue parole a donna alla quale era malagevole 
ad intendere i versi latini. 
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Buonagiunta richiede se egli vedea qui coliU che fuori 
trasse le nìwve rime perchè il poeta avea cominciato 
nella Vila nuova a cantare della sua donna cosi: 

< Donne che avete intelletto d'amore 
Io vo' con voi della mia donna dire .... 3^ 

Egli risponde di esser un che nota quando amore spira. 
Amore, ossia l'espressione sincera di sensazioni provate, 
la riflessione esatta dei suoi diversi momenti psicologici. 
Ai letterati del suo tempo scrivea: 

« A ciascun alma presa e gentil core 
Nel cui cospetto viene il dir presente 
A ciò che mi riscrivan lor parvente 
Salute in lor signor, cioè amore.» 

e- 

Mostra ai passanti il suo dolore : 

« voi , che per la via d' amor passate, 
Attendete e guardate ♦ 

S' egli è dolore alcun, quanto il mio grave. » 

Muore una giovane e di molto gentile aspetto, compagna 
di Beatrice ed egli canta 

« Piangete, amanti , poiché piange amore » 

imitato in ciò dal Petrarca in morte di Cino da Pistoia: 
Piangete, donne, e con voi pianga ampere - Piangete, 
amanti, per ciascun paese; eie e altrove. 

€ Ballata , io vo' che tu ritrovi Amore, » 

e poi 



« Tutti li miei pensier parlan d* amore » 
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e quando è presso a Beatrice sente amore 

< Che dice : Fuggi , se '1 perir t' è noia » 



e ancora 



« Spesse fiate venemi alla mente 

L' oscura qualità eh' amor mi dona. » 

Esprime il concetto poi ripetuto nella Commedia: Amor 
e cor gentil sono una cosa, imitato dal Poliziano nella 
Stanza seconda che invocando amore canta 

« Gentil fai divenir ciò che tu miri , 
Né può star cosa vii dentro al tuo seno ; * 

e nella parte seconda ripete : 

« E tu pur suoli al cor gentile, Amore 
Riparar, come augello alla verdura. » 

L' amore sta negli occhi della sua donna. — Negli occhi 
porta la mia donna amore 

« Io mi sentii svegliar dentro allo core 
Uno spirto amoroso che dormìa 
E poi vidi venir da lungi amore 
Allegro si , tjhe appena il conoscia. » 

ed altrove : Si lungamente rrC ha tenuto amore etc. Era 
venuta nella mente mia — Quella donna gentil cui piange 
amore etc. Color d* amore e di pietà sembianti. Questo 
per le canzoni e sonetti della Vita Nuova mentre le 
Canzoni del Convito pure tutte comincian con versi d' a- 
more cosi la [prima; Voi che intendendo, il terzo del 
movete, la seconda; Am^r, che nella mente mi ragiona 
e la terza: Le dolci rime d* amor, eh* io solia etc. 
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Le anime che erano state attente mentre il poeta par- 
lava con Buonagiunta raffrettano il lor passo onde giunger 
più presto a quello del perdono. Forese prova gran pia- 
cere a intrattenersi col poeta ma ciò gli indugia la pena, 
però nello staccarsene lo avverte : io perdo troppo 

€ Venendo teco si a paro a paro. » 

Sotto un altro albero i golosi alzano le mani e gridano, 
provando la pena di Tantalo perchè pregano e il pre- 
gato non risponde; 

€ Ma per far esser ben lor voglia acuta 
Tien alto lor disio, e noi nasconde. » 

Cosi a Tantalo che quando or V acqua o il pome vtu)l 
guatare 

« Subito r acqua e il pome via dispare. » 

(Poliziano St. I. 36.) 

Da questo secondo albero sono da una voce ricordati 
esempi di gola punita e Tangelo delP astinenza, cancel- 
lato il sesto P dalla fronte del poeta , agevola il pas- 
saggio air ultima cornice : Se a voi piace 

« Montare in su , qui si convien dar volta 
Quinci si va chi vuole andar per pace, » 

e canta la beatitudine contraria alla gola. 



Vili. 



Si avverte sempre di non perder tempo e come fa 
V uom che non s' affìgge, ma vassi alla via , siuz checché 
gli appaia cosi i tre poeti entrano e salgono per la scala 
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che li conduce al fuoco dei lussuriosi. L' ultimo giro è 
molto stretto, ed il poeta benché andassero ad uno, ad 
uno temeva il fuoco 



€ Quinci e quindi temeva il cader giuso. » 

Le anime cantano l' inno Summae Deus Clemenliae — 
Mundi regis qui machinam, e terminatolo ricordano 
esempi di castità fra i quali come sempre per primo 
quello di Maria che all' angelo rispose : virum non co^ 
gnosco. 

Per entro la fiamma le anime si baciano e cantano 
poi a voci or alte ed or basse esempi di lussuria punita 
e come le anime del secondo cerchio infernale anche 
queste sono paragonate alle gru che alle montagne Rife 

« Volasser parte, e parte in ver le arene. » 

Tosto si sente Io stato di speranza. Infatti sono anime 
sicure d' aver quando che sia di pace stato. — Somma 
è la gioia del poeta nel veder quivi Guido Guinicelli 
che prima di lui avea cominciato a rimare in volgare, 
elevandosi molto al disopra di Buonagiunta, Guittone 
ed altri 'che rimavano piuttosto nel volgare della loro 
città. Sebbene nella cornice della superbia abbia già 
detto che Cavalcanti avea tolto T onor della lingua a 
Guinicelli e. che era nato chi avrebbe superato e V uno 
e r altro pure chiama Guinicelli padre suo e di tutti gli 
altri rimatori volgari. Durante il suo viaggio il poeta non 
era ancor giunto all'apogeo della sua gloria, tuttavia la 
sua fama si spandea fuori di Firenze e d' Italia ed il suo 
grido era giunto anche a Guinicelli neir altro mondo. 
Tu lasci tal vestigio 

€ Per quel eh' i' odo e tanto chiaro 
Che Lete noi ptiò torre, né far bigio, » 
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Vestigio di gloria proveniente dallo studio della lingua, 
dal bello stile appreso da Virgilio, e che Pavea reso 
degno di accompagnarsi a Omero, Orazio, Ovidio e Lu- 
cano. Nel volgare, amava Guinicelli e i surricordati 
scrittori dialettali , perchè erano stati sebbene umili, le 
prime fonti del parlar materno , avendo principiato a 
rimare in volgare o nel dialetto nativo per farsi inten- 
dere dalle loro donne che pece o nulla più intendevano 
il latino. 

€ Li dolci detti vostri 

Che, quanto durerà l'uso moderno 
Faranno cari ancora i-loro inchiostri.» 

Allora Guinicelli gli indica Arnaldo Daniello trovadore 
provenzale come miglior fabbro del parlar materno. 

€ Versi d' amore e prose di romanzi 
Soverchiò tutti : e lascia dir gli stolti , 
Ohe quel di Lemosi credon eh' avanzi. » 

Fra i provenzali si distinguevano Bertram del Bornio e 
Gerard di Berneuil che gli stolti seguendo più la voce, 
la fama pubblica , V opinion corrente che la verità rite- 
nevano superiore a tutti e allo stesso Arnaldo. Lo stesso 
accadde a Guittone d' Arezzo che di grido in grido era 
salito assai in pregio finché lo vinse il ver con più 
persone. 

. La salut-e , l' amore, la virtù erano i tre soggetti 'c?eZ 
parlar materno e del volgare illustre per cui Bertram 
dal Bornio avea cantate le armi ; Arnaldo l' amore ; 
Gerardo la rettitudine; Gino da Pistoia l'amore et amicum 
eiics (cioè il poeta) rectitudinem (De vulgari eloquio IL* 2). 
Petrarca nel ricordare tutti questi trovatori e rimatori 
non è fra gli stolti, e nel Trionfo d'Amore dà il primo 
posto ad Arnaldo. 
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€ Ecco Gin da Pistoia ; Guitton d' Arezzo 
Che di non esser primo par eh' ira aggia 
Ecco i due Guidi che già furo in prezzo. » 

« Fra tutti il primo Arnaldo Daniello 
Gran maestro d' amor; > 

indi ricorda anche Folchetto di Marsiglia dal poeta col- 
locato nel terzo cielo del Paradiso. 

< Folchetto j che a Marsiglia il nome ha dato, 
Ed a Genova tolto, ed all' estremo 
Cangiò per miglior patria abito e stato ; 

Gianfrè Rudel , eh' usò la vela e '1 remo 
A cercar la sua morte » 

Guinicelli nel lasciare il poeta lo prega di un pater 
noster^ ed Arnaldo pure gli rivolge la stessa preghiera 

«Ara vus prec per a quella valor 
Que vus guia al som de la scalina 
Sovenha us atemprar ma dolor, > 

L' angelo della castità che canta: Beati mundo corde 
avverte che non si può più proseguire, se non passando 
in mezzo alle 'fiamme. Il poeta che non mori e non ri* 
mase vivo davanti a Dite ora diviene tal qual è colui 
che nella fossa è messo. — Nulla vale a vincer la sua 
repugnanza finché come il fanciul cN è vinto al pome 
entra nel fuoco quando sente, da Virgilio, il nome che 
sempre nella mente gli rampolla. Il nome di Beatrice 
lo fa star contento nel fuoco. Si è aw^erato ormai il pre- 
sagio fatto da Virgilio nel I.** canto dell' opera 

€ Lo dolce padre mio, per confortarmi. 
Pur di Beatrice ragionando andava 
Dicendo: gli occhi suoi già di veder partii, > 
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Si avvicina il regno delle beaie genti, Virgilio scom- 
parirà per dar luogo a Beatrice. Si avvicinano pel poeta 
momenti di dolce commozione, le lagrime 'che gli sgor- 
gheranno dagli occhi per la sparizione di Virgilio saranno 
superate dal pianto del suo verace pentimento. 

IX. 

Le stelle sono più chiare e maggiori del consueto e 
sull'atlba il poeta s'addormenta di quel sonno che sovente, 
anzi che il fatto sia sa le novelle, — É T ora in cui 
comincia i tristi lai la rondinella, la stanca rondinella 
pellegrina che fa, come canta Poliziano, risonar la selva 
intorno intomo 

< Soavemente all' ora mattutina. » 

L' ora della separazione degli amanti, che dal canto della 
allodola, come si vede nella Giulietta e Romeo di Sha- 
kspeare, (It was the larch, the herald of the morn) com- 
prendono che sta per levarsi il giorno. L'ora nunziatrice 
degli albori porta i sogni messaggieri del futuro, ed il 
poeta che nella mattina di quel di deve trovarsi con 
Matelda, sogna di Lia giovane e bella che cantando cogliea 
fiori per una landa. Lia simbolo della vita attiva ricorda 
Rachele simbolo della contemplativa ed apparisce in sogno 
al poeta dopo che egli avea mossi passi tanti per veder 
Beatrice. 

Il poeta ormai per V esperienza del fuoco etemo del- 
l'Inferno, di quello temporale del Purgatorio ha reso sano 
e libero il suo arbitrio e sarebbe fallo se non facesse a 
suo senno. Sta per tramontare e dileguarsi il poeta del 
paganesimo e sta per sorgere il veltro, il poeta del cri- 
stianesimo. — Senza l' Allighieri 1' epoca cristiana man- 
cherebbe del suo sole, la scienza del cristianesimo del 
suo asse. Virgilio non può andar più oltre perchè più 
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oltre non discerné. Qui finisce perchè non si rivestì 
delle tre sanie virtù, il vuoto da lui lasciato sarebbe 
troppo grande, le guancie dell'intera umanità sarebbero 
tornate adre, se un altro sole, il sole della scienza 
nuova non ne avesse preso il posto. Ormai allo stupore 
del poeta Virgilio risponderà 

€ Con vista carca di stiipor non meno. » 

Man mano che si avvicina il momento della sua scom- 
parsa una dolce commozione a poco a poco invade l'animo 
e stringe il cuore. Oltre che 1' affetto del discepolo si è 
guadagnato il cuore dei lettori, Virgilio veramente padre 
per gli uni e per l'altro perde se stesso salvando i figli. 

« Lo tuo piacere ornai prendi per duce 
Fuor se' dell' erte vie, fuor se' dell' arie. » 

Sta per venire Beatrice, la dolce guida e cara , verrà 
dall'alto cielo, dal re3.me cioè ove gli angeli hanno pace 
e dove essa sta con loro. Verrà quella Beatrice che mo- 
rendo avea lasciata la città quasi vedova e dispogliata 
di ogni digaità. Verrà quella Beatrice in cui si facevano 
sentire tutte le infiuenze dei nove cieli (Vita Nuova 
XXX, XXXI, XLIII) e per la quale il poeta pregava 
Colui, eh' è sire della cortesia, che la sua anima se ne 
potesse gire a vedere la gloria della sua donna , dì quella 
benedetta Beatrice, che gloriosamente mira nella faccia 
dì Colui , qui est per omnia saccaia henedictus. 

Morta Laura, comificiò, pel Petrarca , dolce farsi la 
morte. Morta Beatrice, il poeta cominciò a rendersi in- 
vidioso di quelli che morivano. 

< E spesse fiate pensando la morte 
Me ne viene un desio tanto soave 
Che mi tramuta lo color nel viso. » 
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€ Quantunque volte, lasso ! mi rimembra 
Ch' io non debbo giammai 
Veder la donna , onci' io vo' si dolente, 
Tanto dolore intorno al cor m' assembra 
La dolorosa mente, 

Ch' io dico : anima mia , che non ten vai ì 
Che li tormenti, che tu porterai 
Nel secol che V è già tanto noioso, 
Mi fan pensoso di paura forte. 
Ond' io chiamo la Morte, 
Come soave e dolce mio riposo; 
E dico : Vieni a me, con tanto amore 
eh' io sono astioso di chiunque muore. » 

Beatrice grata al suo fedele, quando lo vide vinto dal 
dolore vicino a perdersi , a morire nella selva, pietosa 
corse a Virgilio lagrimando per gli occhi lieti e belli. 

Si verifica il sogno. Nella divina foresta spessa e viva 

€ Che agli occhi temperava il nuovo giorno > 

si trova Matelda simbolo, come Lia, della vita attiva. IHvina 
foresta per contrapposto alla selva oscura del V canto 
dell'Inferno. Nella selva , tenebre , asprezza di terreno, 
orridezza di piante, belve feroci; qui, luce, fragranza di 
fiori, dolce auretta, canto di augelli. Il poeta si smar- 
Hsce tanto nella selva che nella foresta, ma qual difi'e- 
renza di smarrimento. Là uno smarrimento nel dolore; 
qui nella gioia. Metelda per il sembiante mostra l'amoroso 
suo cuore, giacché lo viso mostra lo color del core. 

« Deh bella donna, eh' ai raggi d* amore 
Ti scaldi, s' io vo' credere ai sembianti 
Che sogliono esser testimon del cuore. » 



Sembianti, cioè la bocca pel sorriso e le parole, gli 
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occhi. peF gli «gijardl. Laura avea soavi parole e dolci 
sguardi; dolci sguardi eparoleiie accorte. Beatrice nel 
Paradiso ha sorrise parolelte brevi ed i suoi sguardi 
pieni di fUville d* amor testimoniano al poeta il suo pro-^ 
grasso pei cieli. Paragonandosi nel Convito la filosofia 
ad una donnji si dice che gli occhi vengono ad essere 
\q dimostrazioni ^eWdi. verità, e \2ihoQQdi.\di persuasione. 
Il guard?ire è origine d' ^njore. Stellini neir Etica scrive 
che r uomo guarda , indi ammira ^ poi conteìnpla , ap- 
presso spera e che dair unione di queste cose nasce 
V amore. D' accordo in ciò con Ovidio nel quale Medea 
quando guarda Giasone sembra che nutra il cuore della 
sua imagine. — Come il cuore si mostra per gli occhi, 
cosi per gli occhi si scende al cuore. 

€ Mostrasi si piacente a chi la mira 
E da per gli occhi ui^a dolcezza al cpre 
Che intender non la può chi non la prova. » 

Il paradiso terrestre raffigura V età dell' oro, cioè il 
perduto candore e la perduta innocenza degli uomini , 
candore ed innocenza che son reperti ormai solo nei 
fanciulli. Così Poliziano nelle Stanze: 

« In cotal guisa già le antiche genti 
Si crede esser godute al secol d' oro : 
fjè fatte ancor le madri eron dolenti 
Pe' morti figli q1 marzi'al lavoro; 
Né si uredeya ancor la vita a' venti ; 
J^è d^l giogo doleasi ancora il toro: 
Lor case eron fronzute querce e grande, 
Ch' avean nel tronco mèi , ne' rami ghiande. » 

Si pensava da Virgilio e da Stazio che V età dell' oro 
fosse stata sul Parnaso, ora Matelda indica che fu quella 
di Adorno ed Eva nel paradiso terrestre. Le acque di 
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Lete tolgono la memoria del peccato, quelle dt^lP Eunoè 
restituiscono la reminiscenza del ben fatto. Beati, quorum 
remissae sunt iniquiiates, et quorum tecta sunt peccata 
canta Matelda. Siamo alla primitiva innocenza la cui per- 
dita portò la scacciata del primo uomo da tante delizie. 
Buon zelo fa si che il poeta riprenda V ardimento (T Eva 

€ Che là dove ubbidia ta terra e il cielo 
Femmina sola e pur testé forraaia 
Non sofferse dì star sotto alcun velo. » 

Col sublimarsi della scena, si sublima il canto al qual 
convien V aiuto di Elicona e di Urania per forti cose a 
pensar, mettere in versi. 

Le tre stelle, che erano salite al posto delle quMtro^ 
simboleggiate in tre donne danzano alla destra del carro 
trionfale di Beatrice. La carità tanto rossa 

€ Ch' appena fora dentro al fuoco nota ; » 

la speranza verde, come se le carni e V ossa 

« Fossero state di smeraldo fatte ; » 

la fede poi bianca come neve testé mossa. 

Le quattro in porpora vestite fanno festa dalla sinistra. 
Uno dei ventiquattro seniori che precedono il carro canta 
le parole del 4.° Capitolo dei Cantici (Vedi Commento 
di Pietro) : veni de Libano, sponsa mea, veni de Libano, 
veni ., ed alla sua voce, cento voci rispondono : Benedictus 
qui venis 

€ E fior gittando di sopra e d' intorno 
Manihus o date lilia plenis. » 

"Virgilio sta per scomparire. Il poeta adopera ancora i 
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suoi versi tolti dal VI.** dell'Eneide. Istanti veramente 
commoventL 



4f MarUbìJSsldate lilia pienis 

Purpureos spargam flores animamque^ nepotis- 
His saltem ^cumulem donis et fungar inani 
Munere. ^ (Aeneis VL^ 885.) 

S' avanza Beatrice, il poeta sente d' antico amore la 
gran potenza , sente rinascere il primo amore-, come Bi- 
done per Enea sentiva riviver V amore avuto per Sicheo, 
si volta a Virgilio come il fantolin alla mamma per dirgli: 
adgnosco veteris vestigia flammae, ma Virgilio non era 
più , era scomparso : 

« Ma Virgilio vC avea lasciati scemi 
Di se,. Virgilio dolcissimo padre 
Virgilio, a cui per mia salute diemi. p^ 

Sta per piangere ma Beatrice tosto lo appella e lo sostiene. 

« Ban^e, perchè Virgilio se ne vada 
Non pianger anco, non pianger ancora 
Che pianger ti convien per altra spada. » 

Ecco il nuovo sole del genere umano, ecco il nuovo 
poeta additato da Beatrice. Allo splendore dell'evo antico, 
anziché la notte , segue un eguale se non più grande, 
splendore. L' umanità ha un nuovo duce. Tutti quelli che 
soffrono, che amano, che sperano, che piangono hanno 
la loro guida , la loro via , la loro luce, luce veramente 
inielletUml piena d'amore 

< Amor di vero ben pien di letizia 
Letizia che trascende ogni dolzore. » 
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Il SUO nome di necessità qui si registra tanto a con^ 
forto suo che di tutti gli uomini , il suo nome una volta 
per sempre dovea nominarsi nel suo più bel significato. 
Sempre modesto il poeta non volle mai palesarsi alle a- 
nime se non con perifrasi, ora viene nominato da Bea- 
trice, il suo nome ormai suona abbastanza. 

Prima di entrar nella nuova materia del Paradiso la 
cui acqua giammai non si corse, prima di librare il volo 
per tutti i cieli scientifici suir ali della nuova poesia a 
cui sarà d' uopo il concorso di tutte le nove muse, del- 
V un giogo e delV altro del Parnaso, egli si raumilia , 
mostra tutta la sua pochezza si pente, piange di non aver 
prima seguitata Beatrice. Il purgatorio comincia colTe- 
spiazione della superbia ed egli con umiltà principia il suo 
cammino, misericordioso largirà ai suoi seguaci i frutti 
del suo sapere, pacifico verso di essi e sollecito del loro 
bene, magnifico e temperante saivèicasto, crederà, spererà 
e r animo suo sarà sempre acceso del fuoco della carità. 

Al rimprovero d' aver tardato tanto ad accedere al monte 
dov' è V uom felice, il tèrso specchio della coscienza gli 
mostra tutti i suoi difetti e gli fa chinar gli occhi sul 
verde dell' erba. Tanta umiltà è aiffatto sbandita fra i 
contemporanei. 

Rimproveri consimili a quei di Beatrice ver^o il poeta, 
muove Laura dopo morta al suo fedele. 

« tluardami ben , hen son , hen son Beatrice^ » 

e Laura pure nel IL*" del Trionfo d^Ua morte : 

« Riconosci colei che prima torse 
I passi tuoi dal pubblico viaggio 
Come il cor giovenil di lei s' accorse ? » 

Beatrice sospende i rimproveri , si innalza il canto della 
bellissima preghiera del Salmo 30 che i Santi Padri ap- 
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propriarono a Cristo ed alla sua Chiesa perseguitati : In 
te, Domine speravi. La commazione traboccante del poeta 
l'oinpd iti i^ospiri e sgorga in lagrime. Altrimenti 

€ L' alto fato di Dio sarebbe rotto 
$e Lete si passasse, e tal viva^ida 
I^se gustata eeng' alcuno scotto 

Di pentimento che lagrime spanda.)^ 

Beatried alcun tèmpo io sostenne col suo volto e mo- 
strandogli gli occhi giovinetti lo teneva seco sulla diritta 
via. E similmente si esprime Laura verso il Petrarca 

€ Poi se vinto te vidi dal dolore 
Drizzai in le gli occhi allor soavemente 
Salvando la tua vita e il nostro onore. » 



La morte ^ fin di wna prigione oscura agli animi gen- 
tili, come dice Tasso nel III,* della Gerusalemme: se 
mori nel mondo, in del rinasci. Beatrice dopo la sua 
morte avrebbe dovuto essere più cara, più gradila al 
poeta che se avesse gustato la millesima parte della gioia 
in cui essa era entrata n' avrebbe avuta cagion d' alle- 
grezza mentre invece volse i passi suoi per via non vera 

€ Immagini di ben seguendo false 
Ohe nulla promission rendono intera. » 

Cosi Laura : Viva «où io, e tu sei morto ancora e mentre 
al vulgo dietro vai 

* Ed air opinion sua cieca e dura 
Esser felice non puoi tu giammai. » 

Beatrice provvide di onesto soccorso al suo fedele sia 
apparendogli in sogno sia in altro modo finché dovette 
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scendere al limbo a chiamar Virgilio. — Laura, che nella 
età sua verde fu più cara a Petrarca, e in vita e in 
morte dovette più volte provvedere perchè ei non uscisse 
dal virtuoso sentiero. Infatti mai diviso 



< Da te non fu il mio cor, né giammai fia ; 
Ma temprai la tua fiamma col mio viso. » 

« Quante volte diss' io meco : Questi ama 
Anzi arde; or si convien a ciò che io proveggia. » 

« E se fu passion troppo possente, 

E la fronte e la voce sl salutarti 

Mossi or timorosa ed or dolente. 
Questi fur teco miei ingegni e mie arti. » 

« Ch' i' vidi gli occhi tuoi talor si pregni 
Li lagrime eh' io dissi : Questi è corso 
A morte, non V aitando-; i' veggio i segni 

kWov provvidi d* onesto soccorso.)^ 

< Così caldo, vermìglio, freddo e bianco 
Or tristo, or lieto in fin qui V ho condotto 
Salvo (ond' io mi rallegro) benché stanco. » 

Di fronte a tanta premura della sua donna, unica causa 
della sua salvezza , non dovea il poeta riconoscente umi- 
liarsi e piangere ? Non dovea il duro velo di angoscia 
che avvolgea il suo cuore frangersi e in lagrime per gli 
occhi uscirgli dal petto ? 

< Agghiacciato mio cuor, che non derivi 
Per gli occhi e stilli in lagrime converso ? 
Duro mio cuor, che non ti spetri e frangi? 
Pianger ben merti ognor, s' ora non piangi. » 

(Tasso. G. L. III.'* 8.) 



Air accusa va congiunta la confessione, non già per ag- 
giunger lume al giudizio celeste, ma per ottenerne cìC' 
menza 

€ quando scoppia dalla propria gota 

V accusa del peccato, in nostra corte 
Rivolge sé contra il taglio la ruota. » 

Tutti dobbiamo confessare le nostre colpe. I dannati per 
forza , giacché giunti davanti a Minosse neanche volen- 
dolo potrebbero celarle. Quelli del purgatorio confessano 
per bontà, per umiltà, per una giovevole resipiscenza 
d' animo. La divina giustizia che vigila per mezzo degli 
angeli su tutti i passi che faccia secol per sue vie, non 
ha bisogno della confessione del reo, la quale è solo 
diretta a convincerlo della infullibilità del giudizio, e 
della giustizia della pena irrogata. Non si trovò né un 
dannato né un demonio accusare di ingiustizia il supremo 
giudice. — Continuando Beatrice a dirgli qual via avrebbe 
dovuto seguire dopo la sua morte ei cade vinto. Durante 
il canto AoWasperges me Matelda lo tuffa nelle acque di 
Lete e poi lo consegna dentro alla danza delle quattro 
che qui ninfe e nel cielo stelle fregiavano di luce a pie 
del monte, la faccia di Catone. Dalle quattro belle viene 
condotto alle tre che miran più profondo. 

Ormai il poeta é giunto al fine del suo cammino. Ha 
visti gli occhi di Beatrice e dietro preghiera degli angeli 
ne vedrà anche la seconda bellezza cioè la bocca , mi- 
rando le quali bellezze prova una gioia di paradiso, e 
come dice nel IIL** del Convito 

€ Cose appariscon nello suo appetto 
Che mostran dei piacer del paradiso; 
Dico negli occhi e nel suo dolce riso. » 

Bocca ed occhi che < per bella similitudine si possono 
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€ appellare balconi della donna che nello edificio del corpo 
«abita, cioè Tamma; perocché quivi avvegnaché quasi 
«velata, spesse volte si dimostra» (ibid. 8). 
Da ora in poi il poeta sarà con Beatrice senza fine cive 

« Di quella Roma onde Cristo è Romano. )^ 

Disviluppato da tema e da vergogna canterà liberamente 
la nuova poesia , e dimostrerà come la via degli uomini 
disti tanto dalla divina , quanto $i discorda 

€ Da terra, il ciel che più alto festina, > 

Lavato anche nell'acque deirEunoè, potrà coronato della 
fronda Peneia entrar nell'aringo e prendere il posto chQ 
gli compete di poeto, cantore dell^ nuova materia 4&i 
Paradiso. 



-r— 'XAA/W-. 



.••«.^«.■■■R«^^>ew<w*i**. 



E: 



